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PRESENTAZIONE 
 
In Italia da anni si avverte l’esigenza di promuovere e diffondere i 
meccanismi di conciliazione e, in tal senso, numerosi sono stati gli stimoli 
che ci sono arrivati dall’Unione Europea. Ultima, la Direttiva del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 21 maggio 2008, 2008/52/Ce, relativa a 
determinati aspetti della mediazione in materia civile e commerciale, creata 
con l’obiettivo di garantire un migliore accesso alla giustizia, facilitando il 
percorso verso la risoluzione alternativa delle controversie e promuovendone 
la composizione amichevole tramite il ricorso alla mediazione per quanto 
riguarda le controversie transfrontaliere in materia civile e commerciale. 
La direttiva è stata prontamente recepita dal legislatore italiano per mezzo 
dell’emanazione di una delega contenuta nell’art. 60 della legge n. 69/2009, 
legge che tra le altre cose riforma il processo civile, collocando il nostro 
paese tra i primi dell’Unione Europea ad averla accolta nel proprio 
ordinamento in anticipo sui termini previsti (21 maggio 2011).  
L’attuazione dell’art. 60 è stata realizzata con il decreto legislativo del 4 
marzo 2010, n. 28. Tale decreto riforma la disciplina della mediazione 
finalizzata alla conciliazione delle controversie in materia civile e 
commerciale, avendo come obiettivo un effetto deflativo delle azioni in 
giudizio e di diffusione della cultura del ricorso agli strumenti di risoluzione 
delle controversie alternativi al processo ordinario. Si cerca, quindi, di porre 
rimedio alle lungaggini e inefficienze dei processi civili, favorendo la 
mediazione, non solo, giacché strumento rapido ed economico di soluzione 
delle controversie, ma, soprattutto, nell’ottica di una giustizia 
“coesistenziale” all’interno della quale le parti in lite, sovente, riescono a 
mantenere tra loro una relazione sociale ed economica durevole, preservando 
quindi le loro relazioni future. Diversamente da quanto accade nel corso di 
un processo civile, che con la sua perpetua ricerca di un torto e una ragione, 
spesso determina una rottura insanabile. 
Il presente volume è stato realizzato al fine di offrire un primissimo 
strumento di consultazione della disciplina sulla mediazione nelle 
controversie civili e commerciali, alla luce dei recenti, e futuri, cambiamenti. 
Viene, dunque, fornita una raccolta dei principali testi normativi e atti in 
materia: oltre al testo integrale del decreto legislativo appena approvato, si 
riporta la relativa normativa di riferimento, avvertendo sin d’ora che, 
fintantoché il legislatore non avrà provveduto all’emanazione dei 
corrispondenti decreti attuativi, restano in vigore quelli previgenti, inseriti 
nel presente volume. 
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Decreto Legislativo 4 marzo 2010, n. 28 
 

Attuazione dell'articolo 60 della legge 18 giugno 2009, n. 69,  
in materia di mediazione finalizzata alla conciliazione  

delle controversie civili e commerciali. 
 
Testo in vigore dal: 20-3-2010 
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costituzione; 

Visto l'articolo 60 della legge 19 giugno 2009, n. 691, recante delega al 
Governo in materia di mediazione e di conciliazione delle controversie civili 
e commerciali; 

Vista la direttiva 2008/52/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 
maggio 20082, relativa a determinati aspetti della mediazione in materia 
civile e commerciale; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella 
riunione del 28 ottobre 2009; 

                                                 
1 Per la lettura del testo completo dell’articolo 60, Legge 19 giugno 2009, n. 69, 
"Disposizioni per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività nonché in 
materia di processo civile" (G.U. 19 giugno 2009, n. 140, S.O. n. 95), si rimanda 
all’Appendice I.  
2 La Direttiva 2008/52/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 21 maggio 2008 
relativa a determinati aspetti della mediazione in materia civile e commerciale (G.U. 
dell’Unione Europea L 136/3 del 24.05.2008), promuove l’accesso alla risoluzione alternativa 
delle controversie transfrontaliere, in materia civile e commerciale. L’obiettivo è garantire un 
migliore accesso alla giustizia attraverso una risoluzione rapida delle controversie (per la 
lettura del testo integrale si rinvia all’Appendice VI). 
La direttiva fa inoltre riferimento a: 
- il LIBRO VERDE (2002) relativo ai modi alternativi di risoluzione delle controversie 

in materia civile e commerciale (di cui all’Appendice VII si riporta un breve estratto); 
- il CODICE EUROPEO DI CONDOTTA PER MEDIATORI (riportato in Appendice 

VIII); 
- la RACCOMANDAZIONE DELLA COMMISSIONE 2001/310/CE del 4 aprile 2001 

sui principi applicabili agli organi extragiudiziali che partecipano alla risoluzione 
consensuale delle controversie in materia di consumo, pubblicata in G.U. dell’Unione 
Europea L 109 del 19.04.2001 (vedi Appendice IX). 
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Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e 
del Senato della Repubblica;  

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 
19 febbraio 2010;  

Sulla proposta del Ministro della giustizia;  

EMANA 
il seguente decreto legislativo: 

 
Capo I 

DISPOSIZIONI GENERALI 
 

Art. 1 
Definizioni 

 
1. Ai fini del presente decreto legislativo, si intende per:  
a) mediazione: l'attività, comunque denominata, svolta da un terzo 
imparziale e finalizzata ad assistere due o più soggetti sia nella ricerca di un 
accordo amichevole per la composizione di una controversia, sia nella 
formulazione di una proposta per la risoluzione della stessa; 
b) mediatore: la persona o le persone fisiche che, individualmente o 
collegialmente, svolgono la mediazione rimanendo prive, in ogni caso, del 
potere di rendere giudizi o decisioni vincolanti per i destinatari del servizio 
medesimo;  
c) conciliazione: la composizione di una controversia a seguito dello 
svolgimento della mediazione;  
d) organismo: l'ente pubblico o privato, presso il quale può svolgersi il 
procedimento di mediazione ai  sensi  del presente decreto;  
d) registro: il registro degli organismi istituito con decreto del Ministro della 
giustizia ai sensi dell'articolo 16 del presente decreto, nonché, sino 
all’emanazione di tale decreto, il registro degli organismi istituito con il 
decreto del Ministro della giustizia 23 luglio 2004, n. 2223. 
 

                                                 
3 La lettura del testo del D.M. 23 luglio 2004, n. 222 (G.U. 23 agosto 2004, n. 197) è 
rimandata all’Appendice III. 
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Art. 2 
Controversie oggetto di mediazione 

 
1. Chiunque può accedere alla mediazione per la conciliazione di una 
controversia civile e commerciale vertente su diritti disponibili, secondo le 
disposizioni del presente decreto.  
2. Il presente decreto non preclude le negoziazioni volontarie e paritetiche 
relative alle controversie civili e commerciali, né le procedure di reclamo 
previste dalle carte dei servizi.  
 

Capo II 
DEL PROCEDIMENTO DI MEDIAZIONE 

 
Art. 3 

Disciplina applicabile e forma degli atti 
 
1. Al procedimento di mediazione si applica il regolamento dell'organismo 
scelto dalle parti.  
2. Il regolamento deve in ogni caso garantire la riservatezza del 
procedimento ai sensi dell'articolo 9, nonché modalità di nomina del 
mediatore che ne assicurano l'imparzialità e l'idoneità al corretto e sollecito 
espletamento dell'incarico.  
3. Gli atti del procedimento di mediazione non sono soggetti a formalità.  
4. La mediazione può svolgersi secondo modalità telematiche previste dal 
regolamento dell'organismo.  
 

Art. 4 
Accesso alla mediazione 

 
1. La domanda di mediazione relativa alle controversie di cui all'articolo 2 è 
presentata mediante deposito di un'istanza presso un organismo. In caso di 
più domande relative alla stessa controversia, la mediazione si svolge 
davanti all'organismo presso il quale è stata presentata la prima domanda. 
Per determinare il tempo della domanda si ha riguardo alla data della 
ricezione della comunicazione.  
2. L'istanza deve indicare l'organismo, le parti, l'oggetto e le ragioni della 
pretesa. 
3. All'atto del conferimento dell'incarico, l'avvocato è tenuto a informare 
l'assistito della possibilità di avvalersi del procedimento di mediazione 
disciplinato dal presente decreto e delle agevolazioni fiscali di cui agli 
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articoli 17 e 20. L'avvocato informa altresì l'assistito dei casi in cui 
l'esperimento del procedimento di mediazione è condizione di procedibilità 
della domanda giudiziale. L'informazione deve essere fornita chiaramente e 
per iscritto. In caso di violazione degli obblighi di informazione, il contratto 
tra l'avvocato e l'assistito è annullabile. Il documento che contiene 
l'informazione è sottoscritto dall'assistito e deve essere allegato all'atto 
introduttivo dell'eventuale giudizio. Il giudice che verifica la mancata 
allegazione del documento, se non provvede ai sensi dell'articolo 5, comma 
1, informa la parte della facoltà di chiedere la mediazione.  
 

Art. 5 
Condizione di procedibilità e rapporti con il processo 

 
1. Chi intende esercitare in giudizio un'azione relativa a una controversia 
in materia di condominio, diritti reali, divisione, successioni ereditarie, 
patti di famiglia, locazione, comodato, affitto di aziende, risarcimento del 
danno derivante dalla circolazione di veicoli e natanti4, da responsabilità 
medica e da diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo di 
pubblicità, contratti assicurativi, bancari e finanziari, è tenuto 
preliminarmente a esperire il procedimento di mediazione ai sensi del 
presente decreto ovvero il procedimento di conciliazione previsto dal 
decreto legislativo 8 ottobre 2007, n. 1795, ovvero il procedimento 
                                                 
4 I casi di risarcimento del danno derivante dalla circolazione di veicoli e natanti sono 
disciplinati dal Codice delle Assicurazioni Private, di cui al d. lgs. 7 settembre 2005, n. 
209 (G.U. 13 ottobre 2005, n. 239, S.O.), al Titolo X, “Assicurazione obbligatoria per i 
veicoli a motore e i natanti”, che elenca le situazioni per le quali l’assicurazione copre la 
responsabilità per danni. In particolare, gli articoli 137 e segg. fanno riferimento alle azioni 
risarcitorie del danno da responsabilità da circolazione di veicoli e natanti. Il documento 
integrale è reperibile sul sito del Parlamento: http//www.parlamento.it/. 
5 Il Decreto Legislativo 8 ottobre 2007, n. 179, "Istituzione di procedure di conciliazione 
e di arbitrato, sistema di indennizzo e fondo di garanzia per i risparmiatori e gli 
investitori in attuazione dell'articolo 27, commi 1 e 2, della legge 28 dicembre 2005, n. 
262" (G.U. 30 ottobre 2007, n. 253), così dispone in merito al procedimento di conciliazione: 
Art. 4: Conciliazione stragiudiziale 
1. Gli investitori possono attivare la procedura di conciliazione, presentando, anche 
personalmente, istanza alla Camera di conciliazione e arbitrato presso la Consob. 
2. L'istanza di conciliazione non può essere presentata qualora: 
a) la controversia sia stata già portata su istanza dell'investitore, ovvero su istanza 
dell'intermediario a cui l'investitore abbia aderito, all'esame di altro organismo di 
conciliazione; 
b) non sia stato presentato reclamo all'intermediario ovvero non siano decorsi più di novanta 
giorni dalla sua presentazione senza che l'intermediario abbia comunicato all'investitore le 
proprie determinazioni. 
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istituito in attuazione dell'articolo 128-bis del testo unico delle leggi in 
materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo l° settembre 1993, 
n. 3856, e successive modificazioni, per le materie ivi regolate. 
L'esperimento del procedimento di mediazione è condizione di procedibilità 

                                                                                                                 
3. Il regolamento di cui all'articolo 2, comma 5, lettera f), disciplina le norme di procedura nel 
rispetto dei principi di riservatezza, imparzialità, celerità e di garanzia del contraddittorio, 
fatta salva la possibilità di sentire le parti separatamente. 
4. In ogni caso il procedimento deve essere concluso nel termine massimo di sessanta giorni 
dalla data di presentazione dell'istanza di conciliazione. 
5. Si applicano gli articoli 39, commi 1 e 2, e l'articolo 40, commi 2, 3, 4, 5, 6 e 8, del decreto 
legislativo 17 gennaio 2003, n. 5 (vedi Appendice II, in cui si riporta un estratto del 
documento). 
6. Il conciliatore tiene conto dei criteri di cui all'articolo 3, comma 2 nella proposta 
conciliativa. Le parti sono in ogni caso libere di assumere autonome determinazioni 
volontarie. 
7. Le dichiarazioni rese dalle parti nel procedimento di conciliazione non possono essere 
utilizzate nell'eventuale procedimento sanzionatorio nei confronti dell'intermediario avanti 
l'Autorità di vigilanza competente per l'irrogazione delle sanzioni amministrative previste per 
le medesime violazioni. 
8. Con il predetto regolamento sono determinate le modalità di nomina del conciliatore per la 
singola controversia e il compenso a questi spettante, i criteri in base ai quali la Camera di 
conciliazione e arbitrato può designare un diverso organismo di conciliazione, nonché 
l'importo posto a carico degli utenti per la fruizione del servizio di conciliazione stragiudiziale 
nel rispetto dei limiti indicati nel regolamento di cui all'articolo 39, comma 3, del decreto 
legislativo 17 gennaio 2003, n. 5 (vedi Appendice II, in cui si riporta un estratto del 
documento).  
6Art. 128-bis del d.lgs. 1° settembre 1993, n. 385, Testo unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia (G.U. 30 settembre 1993, n. 230, S.O.): “Risoluzione delle 
controversie”. 
1. I soggetti di cui all'articolo 115 (vale a dire banche, intermediari finanziari e altri soggetti, 
eventualmente individuati dal Ministro dell’economia e delle finanze) aderiscono a sistemi di 
risoluzione stragiudiziale delle controversie con la clientela. 
2. Con deliberazione del CICR (Comitato Interministeriale per il Credito e il Risparmio) su 
proposta della Banca d'Italia, sono determinati i criteri di svolgimento delle procedure di 
risoluzione delle controversie e di composizione dell'organo decidente, in modo che risulti 
assicurata l'imparzialità dello stesso e la rappresentatività dei soggetti interessati. Le 
procedure devono in ogni caso assicurare la rapidità, l'economicità della soluzione delle 
controversie e l'effettività della tutela. (Il CICR, con Deliberazione del 29 luglio 2008, n. 275, 
ha disciplinato i sistemi di risoluzione stragiudiziale delle controversie con la clientela, ai 
sensi dell’art. 128-bis del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive 
modificazioni. Il testo della deliberazione è reperibile sul sito della Banca D’Italia: 
http://www.bancaditalia.it/vigilanza/intermediari/normativa/cicr.) 
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non pregiudicano per il cliente il ricorso, in 
qualunque momento, a ogni altro mezzo di tutela previsto dall'ordinamento. 
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della domanda giudiziale7. L'improcedibilità deve essere eccepita dal 
convenuto, a pena di decadenza, o rilevata d'ufficio dal giudice, non oltre la 
prima udienza. Il giudice ove rilevi che la mediazione è già iniziata, ma non 
si è conclusa, fissa la successiva udienza dopo la scadenza del termine di cui 
all'articolo 6. Allo stesso modo provvede quando la mediazione non è stata 
esperita, assegnando contestualmente alle parti il termine di quindici giorni 
per la presentazione della domanda di mediazione. Il presente comma non si 
applica alle azioni previste dagli articoli 37, 140 e 140-bis del codice del 
consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 2068, e successive 
modificazioni. 
2. Fermo quanto previsto dal comma 1 e salvo quanto stabilito dai commi 3 e 
4, il giudice, anche in sede di giudizio di appello, valutata la natura della 
causa, lo stato dell'istruzione e il comportamento delle parti, può invitare le 
stesse a procedere alla mediazione. L'invito deve essere rivolto alle parti 
prima dell'udienza di precisazione delle conclusioni ovvero, quando tale 
udienza non è prevista, prima della discussione della causa. Se le parti 
aderiscono all'invito, il giudice fissa la successiva udienza dopo la scadenza 
del termine di cui all'articolo 6 e, quando la mediazione non è già stata 
avviata, assegna contestualmente alle parti il termine di quindici giorni per la 
presentazione della domanda di mediazione. 

                                                 
7 Il comma 1 estende la condizione di procedibilità a un’ampia serie di rapporti, basandosi sul 
presupposto che una tale estensione possa garantire alla nuova disciplina una reale azione 
deflattiva e contribuire alla diffusione della cultura della risoluzione alternativa delle 
controversie. A riguardo, diametralmente opposto, è stato il parere allo schema del decreto 
legislativo espresso dal Consiglio Superiore della Magistratura il 4 febbraio 2010. Il CSM, 
infatti, rileva che “il tentativo di conciliazione può avere successo solo se è sostenuto da una 
reale volontà conciliativa e non se è svolto per ottemperare ad un obbligo. In questo caso si 
trasforma in un mero adempimento formale, che ingolfa gli uffici preposti, ritardando la 
definizione della controversia e sottraendo energie allo svolgimento dei tentativi di 
conciliazione seriamente intenzionati. Pertanto, la facoltatività del ricorso alla mediazione 
sembra poter meglio garantire il raggiungimento delle finalità cui lo strumento stesso è 
preordinato”. Inoltre, precisa che la conciliazione va promossa non per realizzare un effetto 
deflattivo del contenzioso civile ma perché rappresenta uno strumento di ampliamento 
dell’area della tutela, vale a dire “uno dei diversi mezzi di risoluzione delle controversie 
disponibile in una società moderna, che può essere il più idoneo per alcuni tipi di 
controversie, ma certamente non per tutte”. Non si tratta, quindi, di scegliere e promuovere la 
mediazione perché il sistema processuale dei singoli paesi incontra difficoltà a trattare in 
modo rapido ed efficiente le cause, al contrario, la mediazione ha caratteristiche positive in sé 
e, semmai, richiede un sistema giudiziario efficiente come migliore incentivo per il suo 
sviluppo. Il testo completo del parere è reperibile sul sito del CSM: http://www.csm.it/. 
8 Gli articoli 37, 140 e 140-bis del d.lgs. 6-9-2005 n. 206, Codice del consumo (G.U. 8 
ottobre 2005, n. 235, S.O.), a norma dell'articolo 7 della L. 29 luglio 2003, n. 229, regolanti le 
azioni inibitorie e risarcitorie, sono riportati in Appendice XI.  
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3. Lo svolgimento della mediazione non preclude in ogni caso la 
concessione dei provvedimenti urgenti e cautelari, né la trascrizione della 
domanda giudiziale. 
4. I commi 1 e 2 non si applicano: 
a) nei procedimenti per ingiunzione, inclusa l'opposizione, fino alla 
pronuncia sulle istanze di concessione e sospensione della provvisoria 
esecuzione; 
b) nei procedimenti per convalida di licenza o sfratto, fino al mutamento del 
rito di cui all'articolo 667 del codice di procedura civile; 
c) nei procedimenti possessori, fino alla pronuncia dei provvedimenti di cui 
all'articolo 7039, terzo comma, del codice di procedura civile; 
d) nei procedimenti di opposizione o incidentali di cognizione relativi 
all'esecuzione forzata; 
e) nei procedimenti in camera di consiglio; 
f) nell'azione civile esercitata nel processo penale. 
5. Fermo quanto previsto dal comma 1 e salvo quanto disposto dai commi 3 
e 4, se il contratto, lo statuto ovvero l’atto costitutivo dell’ente prevedono 
una clausola di mediazione o conciliazione e il tentativo non risulta esperito, 
il giudice o l’arbitro, su eccezione di parte, proposta nella prima difesa, 
assegna alle parti il termine di quindici giorni per la presentazione della 
domanda di mediazione e fissa la successiva udienza dopo la scadenza del 
termine di cui all'articolo 6. Allo stesso modo il giudice o l’arbitro fissa la 
successiva udienza quando la mediazione o il tentativo di conciliazione sono 
iniziati, ma non conclusi. La domanda è presentata davanti all'organismo 
indicato dalla clausola, se iscritto nel registro, ovvero, in mancanza, davanti 
a un altro organismo iscritto, fermo il rispetto del criterio di cui all'articolo 4, 
comma 1. In ogni caso, le parti possono concordare, successivamente al 
contratto o allo statuto o all’atto costitutivo, l'individuazione di un diverso 
organismo iscritto. 
6. Dal momento della comunicazione alle altre parti, la domanda di 
mediazione produce sulla prescrizione i medesimi effetti della domanda 
giudiziale. Dalla stessa data, la domanda di mediazione impedisce altresì la 
decadenza per una sola volta, ma se il tentativo fallisce la domanda 
giudiziale deve essere proposta entro il medesimo termine di decadenza, 
decorrente dal deposito del verbale di cui all'articolo 11 presso la segreteria 
dell'organismo. 
 

                                                 
9  L’art. 703 c.p.c. tratta della domanda di reintegrazione e di manutenzione nel possesso, nei 
procedimenti possessori. 
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Art. 6 
Durata 

 
1. Il procedimento di mediazione ha una durata non superiore a quattro mesi. 
2. Il termine di cui al comma 1 decorre dalla data di deposito della domanda 
di mediazione, ovvero dalla scadenza di quello fissato dal giudice per il 
deposito della stessa e, anche nei casi in cui il giudice dispone il rinvio della 
causa ai sensi del quarto o del quinto periodo del comma 1 dell'articolo 5, 
non è soggetto a sospensione feriale.  

 
Art. 7 

Effetti sulla ragionevole durata del processo 
 
1. Il periodo di cui all'articolo sei e il periodo del rinvio disposto dal giudice 
ai sensi dell'articolo 5, comma 1, non si computano ai fini di cui all'articolo 2 
della legge 24 marzo 2001, n. 8910. 
 
 

                                                 
10 L’art. 2 della Legge 24 marzo 2001, n. 89, “Previsione di equa riparazione in caso di 
violazione del termine ragionevole del processo e modifica dell'articolo 375 del codice di 
procedura civile” (G.U. 03 aprile 2001, n. 78), prevede il diritto all’equa riparazione per chi 
ha subito un danno, patrimoniale o non patrimoniale, nel corso di un processo a causa del 
mancato rispetto del termine ragionevole. La durata del procedimento di mediazione, quindi, 
non rileva ai fini del termine oltre il quale la durata del processo è da considerarsi 
irragionevole. Si riporta il testo dell’articolo: 
Art. 2, “Diritto all'equa riparazione”.   
1. Chi ha subito un danno patrimoniale o non patrimoniale per effetto di violazione della 
Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, ratificata ai 
sensi della legge 4 agosto 1955, n. 848, sotto  il  profilo del mancato rispetto del termine 
ragionevole di cui all'art. 6, paragrafo 1, della Convenzione, ha diritto ad una equa 
riparazione.  
2. Nell'accertare la violazione il giudice considera la complessità del caso e, in  relazione  alla 
stessa, il comportamento delle parti e del giudice del procedimento, nonché quello di ogni 
altra autorità chiamata a concorrervi o a comunque contribuire alla sua definizione.  
3. Il giudice determina la riparazione a norma dell'art. 2056 del codice civile, osservando le 
disposizioni seguenti:  
a) rileva solamente il danno riferibile al periodo eccedente il termine ragionevole di cui al 
comma 1;  
b) il danno non patrimoniale è riparato, oltre  che con il pagamento di una somma di denaro, 
anche attraverso adeguate forme di pubblicità della dichiarazione dell'avvenuta violazione. 
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Art. 8 
Procedimento 

 
1. All'atto della presentazione della domanda di mediazione, il responsabile 
dell'organismo designa un mediatore e fissa il primo incontro tra le parti non 
oltre quindici giorni dal deposito della domanda. La domanda e la data del 
primo incontro sono comunicate all’altra parte con ogni mezzo idoneo ad 
assicurarne la ricezione, anche a cura della parte istante. Nelle controversie 
che richiedono specifiche competenze tecniche, l'organismo può nominare 
uno o più mediatori ausiliari. 
2. Il procedimento si svolge senza formalità presso la sede dell'organismo di 
mediazione o nel luogo indicato dal regolamento di procedura 
dell’organismo. 
3. Il mediatore si adopera affinché le parti raggiungano un accordo 
amichevole di definizione della controversia. 
4. Quando non può procedere ai sensi del comma 1, ultimo periodo, il 
mediatore può avvalersi di esperti iscritti negli albi dei consulenti presso i 
tribunali. Il regolamento di procedura dell'organismo deve prevedere le 
modalità di calcolo e liquidazione dei compensi spettanti agli esperti.  
5. Dalla mancata partecipazione senza giustificato motivo al procedimento di 
mediazione il giudice può desumere argomenti di prova nel successivo 
giudizio ai sensi dell’articolo 116, secondo comma, del codice di procedura 
civile11. 
 

Art. 9 
Dovere di riservatezza 

 
1. Chiunque presta la propria opera o il proprio servizio nell'organismo o 
comunque nell’ambito del procedimento di mediazione è tenuto all'obbligo 
di riservatezza rispetto alle dichiarazioni rese e alle informazioni acquisite 
durante il procedimento medesimo. 
2. Rispetto alle dichiarazioni rese e alle informazioni acquisite nel corso 
delle sessioni separate e salvo consenso della parte dichiarante o dalla quale 
provengono le informazioni, il mediatore è altresì tenuto alla riservatezza nei 
confronti delle altre parti. 
                                                 
11 Art. 116 c.p.c., “Valutazione delle prove”. 
Il giudice deve valutare le prove secondo il suo prudente apprezzamento, salvo che la legge 
disponga altrimenti. Il giudice può desumere argomenti di prova dalle risposte che le parti gli 
danno a norma dell'articolo seguente, dal loro rifiuto ingiustificato a consentire le ispezioni 
che egli ha ordinate e, in generale, dal contegno delle parti stesse nel processo.  
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Art. 10 
Inutilizzabilità e segreto professionale  

 
1. Le dichiarazioni rese o le informazioni acquisite nel corso del 
procedimento di mediazione non possono essere utilizzate nel giudizio 
avente il medesimo oggetto anche parziale, iniziato, riassunto, o proseguito 
dopo l'insuccesso della mediazione, salvo consenso della parte dichiarante o 
dalla quale provengono le informazioni. Sul contenuto delle stesse 
dichiarazioni e informazioni non è ammessa prova testimoniale e non può 
essere deferito giuramento decisorio.  
2. Il mediatore non può essere tenuto a deporre sul contenuto delle 
dichiarazioni rese e delle informazioni acquisite nel procedimento di 
mediazione, né davanti all'autorità giudiziaria né davanti ad altra autorità. Al 
mediatore si applicano le disposizioni dell'articolo 200 del codice di 
procedura penale12 e si estendono le garanzie previste per il difensore dalle 
disposizioni dell'articolo 103 del codice di procedura penale13 in quanto 
applicabili. 

                                                 
12 Art. 200 c.p.p., “Segreto professionale”. 
1. Non possono essere obbligati a deporre su quanto hanno conosciuto per ragione del proprio 
ministero, ufficio o professione, salvi i casi in cui hanno l'obbligo di riferirne all'autorità 
giudiziaria: […] 
d) gli esercenti altri uffici o professioni ai quali la legge riconosce la facoltà di astenersi dal 
deporre determinata dal segreto professionale. 
2. Il giudice, se ha motivo di dubitare che la dichiarazione resa da tali persone per esimersi dal 
deporre sia infondata, provvede agli accertamenti necessari. Se risulta infondata, ordina che il 
testimone deponga. […] 
13 Art. 103 c.p.p., “Garanzie di libertà del difensore”. 
1. Le ispezioni e le perquisizioni negli uffici dei difensori sono consentite solo: 
a) quando essi o altre persone che svolgono stabilmente attività nello stesso ufficio sono 
imputati, limitatamente ai fini dell'accertamento del reato loro attribuito; 
b) per rilevare tracce o altri effetti materiali del reato o per ricercare cose o persone 
specificamente predeterminate. 
2. Presso i difensori e gli investigatori privati autorizzati e incaricati in relazione al 
procedimento, nonché presso i consulenti tecnici non si può procedere a sequestro di carte o 
documenti relativi all'oggetto della difesa, salvo che costituiscano corpo del reato. 
3. Nell'accingersi a eseguire una ispezione, una perquisizione o un sequestro nell'ufficio di un 
difensore, l'autorità giudiziaria a pena di nullità avvisa il consiglio dell'ordine forense del 
luogo perché il presidente o un consigliere da questo delegato possa assistere alle operazioni. 
Allo stesso, se interviene e ne fa richiesta, è consegnata copia del provvedimento. 
4. Alle ispezioni, alle perquisizioni e ai sequestri negli uffici dei difensori procede 
personalmente il giudice ovvero, nel corso delle indagini preliminari, il pubblico ministero in 
forza di motivato decreto di autorizzazione del giudice. 
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Art. 11 
Conciliazione 

 
1. Se è raggiunto un accordo amichevole, il mediatore forma processo 
verbale al quale è allegato il testo dell'accordo medesimo. Quando l'accordo 
non è raggiunto, il mediatore può formulare una proposta di conciliazione. In 
ogni caso, il mediatore formula una proposta di conciliazione se le parti 
gliene fanno concorde richiesta in qualunque momento del procedimento. 
Prima della formulazione della proposta, il mediatore informa le parti delle 
possibili conseguenze di cui all'articolo 13.  
2. La proposta di conciliazione è comunicata alle parti per iscritto. Le parti 
fanno pervenire al mediatore, per iscritto ed entro sette giorni, l'accettazione 
o il rifiuto della proposta. In mancanza di risposta nel termine, la proposta si 
ha per rifiutata. Salvo diverso accordo delle parti, la proposta non può 
contenere alcun riferimento alle dichiarazioni rese o alle informazioni 
acquisite nel corso del procedimento. 
3. Se è raggiunto l’accordo amichevole di cui al comma 1 ovvero se tutte le 
parti aderiscono alla proposta del mediatore, si forma processo verbale che 
deve essere sottoscritto dalle parti e dal mediatore, il quale certifica 
l'autografia della sottoscrizione delle parti o la loro impossibilità di 
sottoscrivere. Se con l’accordo le parti concludono uno dei contratti o 
compiono uno degli atti previsti dall’articolo 2643 del codice civile14, per 
                                                                                                                 
5. Non è consentita l'intercettazione relativa a conversazioni o comunicazioni dei difensori, 
degli investigatori privati autorizzati e incaricati in relazione al procedimento, dei consulenti 
tecnici e loro ausiliari, né a quelle tra i medesimi e le persone da loro assistite. 
6. Sono vietati il sequestro e ogni forma di controllo della corrispondenza tra l'imputato e il 
proprio difensore in quanto riconoscibile dalle prescritte indicazioni, salvo che l'autorità 
giudiziaria abbia fondato motivo di ritenere che si tratti di corpo del reato. 
7. Salvo quanto previsto dal comma 3 e dall'articolo 271, i risultati delle ispezioni, 
perquisizioni, sequestri, intercettazioni di conversazioni o comunicazioni, eseguiti in 
violazione delle disposizioni precedenti, non possono essere utilizzati. 
14 Art. 2643 c.c., “Atti soggetti a trascrizione”. 
 Si devono rendere pubblici col mezzo della trascrizione: 
1) i contratti che trasferiscono la proprietà di beni immobili; 
2) i contratti che costituiscono, trasferiscono o modificano il diritto di usufrutto su beni 
immobili, il diritto di superficie i diritti del concedente e dell'enfiteuta; 
3) i contratti che costituiscono la comunione dei diritti menzionati nei numeri precedenti; 
4) i contratti che costituiscono o modificano servitù prediali, il diritto di uso sopra beni 
immobili, il diritto di abitazione; 
5) gli atti tra vivi di rinunzia ai diritti menzionati nei numeri precedenti; 
6) i provvedimenti con i quali nell'esecuzione forzata si trasferiscono la proprietà di beni 
immobili o altri diritti reali immobiliari, eccettuato il caso di vendita seguita nel processo di 
liberazione degli immobili dalle ipoteche a favore del terzo acquirente; 
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procedere alla trascrizione dello stesso la sottoscrizione del processo verbale 
deve essere autenticata da un pubblico ufficiale a ciò autorizzato. L’accordo 
raggiunto, anche a seguito della proposta, può prevedere il pagamento di una 
somma di denaro per ogni violazione o inosservanza degli obblighi stabiliti 
ovvero per il ritardo nel loro adempimento.  
4. Se la conciliazione non riesce, il mediatore forma processo verbale con 
l'indicazione della proposta; il verbale è sottoscritto dalle parti e dal 
mediatore, il quale certifica l'autografia della sottoscrizione delle parti o la 
loro impossibilità di sottoscrivere. Nello stesso verbale, il mediatore dà atto 
della mancata partecipazione di una delle parti al procedimento di 
mediazione. 
5. Il processo verbale è depositato presso la segreteria dell'organismo e di 
esso è rilasciata copia alle parti che lo richiedono. 
 

Art. 12 
Efficacia esecutiva ed esecuzione 

 
1. Il verbale di accordo, il cui contenuto non è contrario all'ordine pubblico o 
a norme imperative, è omologato, su istanza di parte e previo accertamento 
anche della regolarità formale, con decreto del presidente del tribunale nel 
cui circondario ha sede l'organismo. Nelle controversie transfrontaliere di cui 
all'articolo 2 della direttiva 2008/52/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 21 maggio 200815, il verbale è omologato dal presidente del 
tribunale nel cui circondario l'accordo deve avere esecuzione. 
2. Il verbale di cui al comma 1 costituisce titolo esecutivo per 
l'espropriazione forzata, per l'esecuzione in forma specifica e per l'iscrizione 
di ipoteca giudiziale. 
                                                                                                                 
7) gli atti e le sentenze di affrancazione del fondo enfiteutico; 
8) i contratti di locazione di beni immobili che hanno durata superiore a nove anni; 
9) gli atti e le sentenze da cui risulta liberazione o cessione di pigioni o di fitti non ancora 
scaduti, per un termine maggiore di tre anni; 
10) i contratti di società e di associazione con i quali si conferisce il godimento di beni 
immobili o di altri diritti reali immobiliari, quando la durata della società o dell'associazione 
eccede i nove anni o è indeterminata; 
11) gli atti di costituzione dei consorzi che hanno l'effetto indicato dal numero precedente; 
12) i contratti di anticresi; 
13) le transazioni che hanno per oggetto controversie sui diritti menzionati nei numeri 
precedenti; 
14) le sentenze che operano la costituzione, il trasferimento o la modificazione di uno dei 
diritti menzionati nei numeri precedenti. 
15 La Direttiva 2008/52/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 maggio 2008 
(G.U. dell’Unione Europea L 136/3 del 24.05.2008), è riportata in Appendice VI. 
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Art. 13 
Spese processuali 

 
1. Quando il provvedimento che definisce il giudizio corrisponde 
interamente al contenuto della proposta, il giudice esclude la ripetizione 
delle spese sostenute dalla parte vincitrice che ha rifiutato la proposta, 
riferibili al periodo successivo alla formulazione della stessa, e la condanna 
al rimborso delle spese sostenute dalla parte soccombente relative allo stesso 
periodo, nonché al versamento all'entrata del bilancio dello Stato di 
un'ulteriore somma di importo corrispondente al contributo unificato dovuto. 
Resta ferma l'applicabilità degli articoli 9216 e 9617 del codice di procedura 
civile. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano altresì alle 
spese per l'indennità corrisposta al mediatore e per il compenso dovuto 
all'esperto di cui all'articolo 8, comma 4. 
2. Quando il provvedimento che definisce il giudizio non corrisponde 
interamente al contenuto della proposta, il giudice, se ricorrono gravi ed 
eccezionali ragioni, può nondimeno escludere la ripetizione delle spese 
sostenute dalla parte vincitrice per l'indennità corrisposta al mediatore e per 
il compenso dovuto all'esperto di cui all'articolo 8, comma 4. Il giudice deve 

                                                 
16 Art. 92 c.p.c., “Condanna alle spese per singoli atti. Compensazione delle spese”. 
Il giudice, nel pronunciare la condanna di cui all'articolo precedente, può escludere la 
ripetizione delle spese sostenute dalla parte vincitrice, se le ritiene eccessive o superflue; e 
può, indipendentemente dalla soccombenza, condannare una parte al rimborso delle spese, 
anche non ripetibili, che, per trasgressione al dovere di cui all'articolo 88 (Dovere di lealtà e 
di probità dei difensori e delle parti), essa ha causato all'altra parte. 
Se vi è soccombenza reciproca o concorrono altre gravi ed eccezionali ragioni, esplicitamente 
indicati nella motivazione, il giudice può compensare, parzialmente o per intero, le spese tra 
le parti. 
Se le parti si sono conciliate, le spese si intendono compensate, salvo che le parti stesse 
abbiano diversamente convenuto nel processo verbale di conciliazione. 
17 Art. 96 c.p.c., “Responsabilità aggravata”. 
Se risulta che la parte soccombente ha agito o resistito in giudizio con mala fede o colpa 
grave, il giudice, su istanza dell'altra parte, la condanna, oltre che alle spese, al risarcimento 
dei danni, che liquida, anche d'ufficio, nella sentenza. 
Il giudice che accerta l'inesistenza del diritto per cui è stato eseguito un provvedimento 
cautelare, o trascritta domanda giudiziale, o iscritta ipoteca giudiziale, oppure iniziata o 
compiuta l'esecuzione forzata, su istanza della parte danneggiata condanna al risarcimento dei 
danni l'attore o il creditore procedente, che ha agito senza la normale prudenza. La 
liquidazione dei danni è fatta a norma del comma precedente. 
In ogni caso, quando pronuncia sulle spese ai sensi dell’articolo 91 (Condanna alle spese), il 
giudice, anche d’ufficio, può altresì condannare la parte soccombente al pagamento, a favore 
della controparte, di una somma equitativamente determinata. 
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indicare esplicitamente, nella motivazione, le ragioni del provvedimento 
sulle spese di cui al periodo precedente. 
3. Salvo diverso accordo, le disposizioni precedenti non si applicano ai 
procedimenti davanti agli arbitri. 
 

Art. 14 
Obblighi del mediatore 

 
1. Al mediatore e ai suoi ausiliari è fatto divieto di assumere diritti o obblighi 
connessi, direttamente o indirettamente, con gli affari trattati, fatta eccezione 
per quelli strettamente inerenti alla prestazione dell'opera o del servizio; è 
fatto loro divieto di percepire compensi direttamente dalle parti. 
2. Al mediatore è fatto, altresì, obbligo di: 
a) sottoscrivere, per ciascun affare per il quale è designato, una dichiarazione 
di imparzialità secondo le formule previste dal regolamento di procedura 
applicabile, nonché gli ulteriori impegni eventualmente previsti dal 
medesimo regolamento; 
b) informare immediatamente l'organismo e le parti delle ragioni di possibile 
pregiudizio all'imparzialità nello svolgimento della mediazione; 
c) formulare le proposte di conciliazione nel rispetto del limite dell'ordine 
pubblico e delle norme imperative; 
d) corrispondere immediatamente a ogni richiesta organizzativa del 
responsabile dell'organismo. 
3. Su istanza di parte, il responsabile dell'organismo provvede alla eventuale 
sostituzione del mediatore. Il regolamento individua la diversa competenza a 
decidere sull'istanza, quando la mediazione è svolta dal responsabile 
dell'organismo. 
 

Art. 15 
Mediazione nell'azione di classe 

 
1. Quando è esercitata l'azione di classe prevista dall'articolo 140-bis del 
codice del consumo18, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, 
e successive modificazioni, la conciliazione, intervenuta dopo la scadenza 
del termine per l'adesione, ha effetto anche nei confronti degli aderenti che vi 
abbiano espressamente consentito. 
 

                                                 
18 L’articolo 140-bis del Codice del Consumo (G.U. 8 ottobre 2005, n. 235, S.O.) è riportato 
in Appendice XI. 
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Capo III 
ORGANISMI DI MEDIAZIONE 

 
Art. 16 

Organismi di mediazione e registro. Elenco dei formatori 
 
1. Gli enti pubblici o privati, che diano garanzie di serietà ed efficienza, sono 
abilitati a costituire organismi deputati, su istanza della parte interessata, a 
gestire il procedimento di mediazione nelle materie di cui all'articolo 2 del 
presente decreto. Gli organismi devono essere iscritti nel registro. 
2. La formazione del registro e la sua revisione, l'iscrizione, la sospensione e 
la cancellazione degli iscritti, l'istituzione di separate sezioni del registro per 
la trattazione degli affari che richiedono specifiche competenze anche in 
materia di consumo e internazionali, nonché la determinazione delle 
indennità spettanti agli organismi sono disciplinati con appositi decreti del 
Ministro della giustizia, di concerto, relativamente alla materia del consumo, 
con il Ministro dello sviluppo economico. Fino all’adozione di tali decreti si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dei decreti del Ministro 
della giustizia 23 luglio 2004, n. 222 e 23 luglio 2004, n. 22319. A tali 
disposizioni si conformano, sino alla medesima data, gli organismi di 
composizione extragiudiziale previsti dall'articolo 141 del codice del 
consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 20620, e 
successive modificazioni. 

                                                 
19 I testi del D.M. n. 222 e del D.M. n. 223, 23 luglio 2004 (G.U. 23 agosto 2004, n. 197), 
sono riportati rispettivamente in Appendice III e IV. 
20 Art. 141, Codice del Consumo (G.U. 8 ottobre 2005, n. 235, S.O.), “Composizione 
extragiudiziale delle controversie”. 
1. Nei rapporti tra consumatore e professionista, le parti possono avviare procedure di 
composizione extragiudiziale per la risoluzione delle controversie in materia di consumo, 
anche in via telematica. 
2. Il Ministro dello sviluppo economico, d'intesa con il Ministro della giustizia, con decreto di 
natura non regolamentare, detta le disposizioni per la formazione dell'elenco degli organi di 
composizione extragiudiziale delle controversie in materia di consumo che si conformano ai 
principi della raccomandazione 98/257/CE della Commissione, del 30 marzo 1998 (vedi 
Appendice X), riguardante i principi applicabili agli organi responsabili per la risoluzione 
extragiudiziale delle controversie in materia di consumo, e della raccomandazione 
2001/310/CE della Commissione, del 4 aprile 2001 (vedi Appendice IX), concernente i 
principi applicabili agli organi extragiudiziali che partecipano alla risoluzione extragiudiziale 
delle controversie in materia di consumo. Il Ministero dello sviluppo economico, d'intesa con 
il Ministero della giustizia, comunica alla Commissione europea gli organismi di cui al 
predetto elenco ed assicura, altresì, gli ulteriori adempimenti connessi all'attuazione della 
risoluzione del Consiglio dell'Unione europea del 25 maggio 2000, 2000/C155/01, relativa ad 
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3. L'organismo, unitamente alla domanda di iscrizione nel registro, deposita 
presso il Ministero della giustizia il proprio regolamento di procedura e il 
codice etico, comunicando ogni successiva variazione. Nel regolamento 
devono essere previste, fermo quanto stabilito dal presente decreto, le 
procedure telematiche eventualmente utilizzate dall'organismo, in modo da 
garantire la sicurezza delle comunicazioni e il rispetto della riservatezza dei 
dati. Al regolamento devono essere allegate le tabelle delle indennità 
spettanti agli organismi costituiti da enti privati, proposte per l'approvazione 
a norma dell'articolo 17. Ai fini dell'iscrizione nel registro il Ministero della  
giustizia valuta l'idoneità del regolamento.  
4. La vigilanza sul registro è esercitata dal Ministero della giustizia e, con 
riferimento alla sezione per la trattazione degli affari in materia di consumo 
di cui al comma 2, anche dal Ministero dello sviluppo economico.  
5. Presso il Ministero della giustizia è istituito, con decreto ministeriale, 
l'elenco dei formatori per la mediazione. Il decreto stabilisce i criteri per 
l'iscrizione, la sospensione e la cancellazione degli iscritti, nonché per lo 
svolgimento dell'attività di formazione, in modo da garantire elevati livelli di 
formazione dei mediatori. Con lo stesso decreto, è stabilita la data a 
decorrere dalla quale la partecipazione all'attività di formazione di cui al 
presente comma costituisce per il mediatore requisito di qualificazione 
professionale. 
 

Art. 17 
Risorse, regime tributario e indennità 

 
1. In attuazione dell'articolo 60, comma 3, lettera o), della legge 18 giugno 
2009, n. 69, le agevolazioni fiscali previste dal presente articolo, commi 2 e 
3, e dall'articolo 20, rientrano tra le finalità del Ministero della Giustizia 
finanziabili con la parte delle risorse affluite al “Fondo Unico Giustizia” 
attribuite al predetto Ministero, ai sensi del comma 7 dell'articolo 2 lettera 
b), del decreto legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con 
                                                                                                                 
una rete comunitaria di organi nazionali per la risoluzione extragiudiziale delle controversie in 
materia di consumo. 
3. In ogni caso, si considerano organi di composizione extragiudiziale delle controversie ai 
sensi del comma 2 quelli costituiti ai sensi dell'articolo 2, comma 4 della legge 29 dicembre 
1993, n. 580, dalle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura (vedi nota 23, 
pag. 25). 
4. Non sono vessatorie le clausole inserite nei contratti dei consumatori aventi ad oggetto il 
ricorso ad organi che si conformano alle disposizioni di cui al presente articolo. 
5. Il consumatore non può essere privato in nessun caso del diritto di adire il giudice 
competente qualunque sia l'esito della procedura di composizione extragiudiziale. 
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modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, e dei commi 3 e 4 
dell'articolo 7 del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, 30 
luglio 2009, n. 12721. 
2. Tutti gli atti, documenti e provvedimenti relativi al procedimento di 
mediazione sono esenti dall'imposta di bollo e da ogni spesa, tassa o diritto 
di qualsiasi specie e natura. 
3. Il verbale di accordo è esente dall'imposta di registro entro il limite di 
valore di 50.000 euro, altrimenti l'imposta è dovuta per la parte eccedente. 
4. Con il decreto di cui all'articolo 16, comma 2, sono determinati: 
a) l'ammontare minimo e massimo delle indennità spettanti agli organismi 
pubblici, il criterio di calcolo e le modalità di ripartizione tra le parti; 
b) i criteri per l'approvazione delle tabelle delle indennità proposte dagli 
organismi costituiti da enti privati; 
c) le maggiorazioni massime delle indennità dovute, non superiori al 
venticinque per cento, nell'ipotesi di successo della mediazione; 
d) le riduzioni minime delle indennità dovute nelle ipotesi in cui la 
mediazione è condizione di procedibilità ai sensi dell'articolo 5, comma 1. 
5. Quando la mediazione è condizione di procedibilità della domanda ai 
sensi dell'articolo 5, comma 1, all’organismo non è dovuta alcuna indennità 
dalla parte che si trova nelle condizioni per l'ammissione al patrocinio a 
spese dello Stato, ai sensi dell'articolo 76 (L) del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica del 30 maggio 2002, n. 11522. A 

                                                 
21 Ai sensi delle Legge 13 novembre 2008,  n. 181, “Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, recante interventi urgenti in 
materia di funzionalità del sistema giudiziario” (G.U. 15 novembre 2008, n. 268), le 
risorse del Fondo unico di giustizia sono, in parte, destinate alla copertura delle minori entrate 
derivanti dalla concessione di agevolazioni fiscali nei confronti delle parti convenute in 
conciliazione. 
22 T.U. delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, 
D.P.R. 30 maggio 2002, n. 115 (G.U. 15 giugno 2002, n. 139, S.O.): art. 76(L), “Condizioni 
per l’ammissione al patrocinio”. 
1. Può essere ammesso al patrocinio chi è titolare di un reddito imponibile ai fini dell'imposta 
personale sul reddito, risultante dall'ultima dichiarazione, non superiore a euro 10.628,16. 
2. Salvo quanto previsto dall'articolo 92 (Elevazione dei limiti di reddito per l’ammissione al 
patrocinio di euro 1032,91 per ognuno dei familiari conviventi), se l'interessato convive con il 
coniuge o con altri familiari, il reddito è costituito dalla somma dei redditi conseguiti nel 
medesimo periodo da ogni componente della famiglia, compreso l'istante. 
3. Ai fini della determinazione dei limiti di reddito, si tiene conto anche dei redditi che per 
legge sono esenti dall'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) o che sono soggetti a 
ritenuta alla fonte a titolo d'imposta, ovvero ad imposta sostitutiva. 
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tal fine la parte è tenuta a depositare presso l’organismo apposita 
dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, la cui sottoscrizione può 
essere autenticata dal medesimo mediatore, nonché a produrre, a pena di 
inammissibilità, se l'organismo lo richiede, la documentazione necessaria a 
comprovare la veridicità di quanto dichiarato. 
6. Il Ministero della giustizia provvede, nell'ambito delle proprie attività 
istituzionali, al monitoraggio delle mediazioni concernenti i soggetti 
esonerati dal pagamento dell'indennità di mediazione. Dei risultati di tale 
monitoraggio si tiene conto per la determinazione, con il decreto di cui 
all'articolo 16, comma 2, delle indennità spettanti agli organismi pubblici, in 
modo da coprire anche il costo dell'attività prestata a favore dei soggetti 
aventi diritto all'esonero. 
7. L'ammontare dell'indennità può essere rideterminato ogni tre anni in 
relazione alla variazione, accertata dall'Istituto Nazionale di Statistica, 
dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati, 
verificatasi nel triennio precedente. 
8. Alla copertura degli oneri derivanti dalle disposizioni dei commi 2 e 3, 
valutati in 5,9 milioni di euro per l'anno 2010 e 7,018 milioni di euro a 
decorrere dall'anno 2011, si provvede mediante corrispondente riduzione 
della quota delle risorse del "Fondo unico giustizia" di cui all'articolo 2, 
comma 7, lettera b), del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, che, a tal fine, 
resta acquisita all'entrata del bilancio dello Stato. 
9. Il Ministro  dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio degli 
oneri di cui ai commi 2 e 3 ed in caso si verifichino scostamenti rispetto alle 

                                                                                                                 
4. Si tiene conto del solo reddito personale quando sono oggetto della causa diritti della 
personalità, ovvero nei processi in cui gli interessi del richiedente sono in conflitto con quelli 
degli altri componenti il nucleo familiare con lui conviventi. 
4-bis. Per i soggetti già condannati con sentenza definitiva per i reati di cui agli articoli 416-
bis del codice penale (Associazioni di tipo mafioso), 291-quater del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43 (Associazione per delinquere 
finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri), limitatamente alle ipotesi aggravate ai 
sensi dell’articolo 74, comma 1 (Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope), e dell’art. 80 (Aggravanti specifiche) del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, nonché per i reati commessi 
avvalendosi delle condizioni previste dal predetto articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare 
l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, ai soli fini del presente decreto, il 
reddito si ritiene superiore ai limiti previsti. 
4-ter. La persona offesa dai reati di cui agli articoli 609-bis (Violenza sessuale), 609-quater 
(Atti sessuali con minorenne) e 609-octies (Violenza sessuale di gruppo) del codice penale 
può essere ammessa al patrocinio anche in deroga ai limiti di reddito previsti dal presente 
decreto. 
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previsioni di cui al comma 8, resta acquisito all'entrata l'ulteriore importo 
necessario a garantire la copertura finanziaria del maggiore onere a valere 
sulla stessa quota del Fondo unico giustizia di cui al comma 8.  
 

Art. 18 
Organismi presso tribunali 

 
1. I consigli degli ordini degli avvocati possono istituire organismi presso 
ciascun tribunale, avvalendosi di proprio personale e utilizzando i locali loro 
messi a disposizione dal presidente del tribunale. Gli organismi di 
conciliazione presso i tribunali sono iscritti al registro a semplice domanda, 
nel rispetto dei criteri stabiliti dai decreti di cui all'articolo 16. 
 

Art. 19 
Organismi presso i consigli degli ordini professionali e presso le camere di 

commercio 
 

1. I consigli degli ordini professionali possono istituire, per le materie 
riservate alla loro competenza, previa autorizzazione del Ministero della 
giustizia, organismi speciali, avvalendosi di proprio personale e utilizzando 
locali nella propria disponibilità. 
2. Gli organismi di cui al comma 1 e gli organismi istituiti ai sensi 
dell'articolo 2, comma 4, della legge 29 dicembre 1993, n. 58023, dalle 
camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura sono iscritti al 
registro a semplice domanda, nel rispetto dei criteri stabiliti dai decreti di cui 
all'articolo 16. 

                                                 
23 La Legge 29 dicembre 1993, n. 580, “Riordinamento delle camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura” (G.U. 11 gennaio 1994, n. 7, S.O.), all’art. 2, comma 
4, afferma che le camere di commercio, singolarmente o in forma associata, possono tra l'altro 
[…] promuovere la costituzione di commissioni arbitrali e conciliative per la risoluzione delle 
controversie tra imprese e tra imprese e consumatori e utenti; […]. Con la promulgazione del 
d.lgs. 15 febbraio 2010, n. 23, “Riforma dell'ordinamento relativo alle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, in attuazione dell'articolo 53 della legge 
23 luglio 2009, n. 99” (G.U. 25 febbraio 2010, n. 46) tale riferimento non è più riportato al 
comma 4, ma si trova al comma 2 del medesimo articolo.  
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Capo IV 
DISPOSIZIONI IN MATERIA FISCALE E INFORMATIVA 

 
Art. 20 

Credito d'imposta 
 
1. Alle parti che corrispondono l'indennità ai soggetti abilitati a svolgere il 
procedimento di mediazione presso gli organismi è riconosciuto, in caso di 
successo della mediazione, un credito d'imposta commisurato all'indennità 
stessa, fino a concorrenza di euro cinquecento, determinato secondo quanto 
disposto dai commi 2 e 3. In caso di insuccesso della mediazione, il credito 
d’imposta è ridotto alla metà. 
2. A decorrere dal 2011, con decreto del Ministro della giustizia, entro il 30 
aprile di ciascun anno, è determinato l'ammontare delle risorse a valere sulla 
quota del "Fondo unico giustizia" di cui all'articolo 2, comma 7, lettera b), 
del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 novembre 2008, n. 18124, destinato alla copertura delle minori 
entrate derivanti dalla concessione del credito d'imposta di cui al comma 1 
relativo alle mediazioni concluse nell'anno precedente. Con il medesimo 
decreto è individuato il credito d'imposta effettivamente spettante in 
relazione all'importo di ciascuna mediazione in misura proporzionale alle 
risorse stanziate e, comunque, nei limiti dell'importo indicato al comma 1. 
3. Il Ministero della Giustizia comunica all'interessato l'importo del credito 
d'imposta spettante entro 30 giorni dal termine indicato al comma 2 per la 
sua determinazione e trasmette, in via telematica, all'Agenzia delle entrate 
l'elenco dei beneficiari ed i relativi importi a ciascuno comunicati. 
4. Il credito d'imposta deve essere indicato, a pena di decadenza, nella 
dichiarazione dei redditi ed è utilizzabile a decorrere dalla data di 
ricevimento della comunicazione di cui al comma 3, in compensazione ai 
sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 24125, nonché, 
da parte delle persone fisiche non titolari di redditi d'impresa o di lavoro 
autonomo, in diminuzione delle imposte sui redditi. Il credito d'imposta non 

                                                 
24 Ib. nota 21, pag. 23. 
25 L’art. 17 del d.lgs. 9 luglio 1997, n. 241, “Norme di semplificazione degli adempimenti 
dei contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell'imposta sul valore aggiunto, 
nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle dichiarazioni” (G.U. 28 luglio 
1997, n. 174), riguarda il versamento unitario e la compensazione dei crediti e dei debiti 
annuali attraverso la dichiarazione dei redditi, ai sensi di tale articolo, relativamente alle spese 
dovute agli organismi preposti per lo svolgimento del procedimento di mediazione è 
riconosciuta l’agevolazione fiscale nella forma del credito d’imposta. 
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dà luogo a rimborso e non concorre alla formazione del reddito ai fini delle 
imposte sui redditi, né del valore della produzione netta ai fini dell'imposta 
regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 91726. 
5. Ai fini della copertura finanziaria delle minori entrate derivanti dal 
presente articolo il Ministero della Giustizia provvede annualmente al 
versamento dell'importo corrispondente all'ammontare delle risorse destinate 
ai crediti d'imposta sulla contabilità speciale n. 1778 "Agenzia delle Entrate - 
Fondi di bilancio". 

 
Art. 21 

Informazioni al pubblico 
 
1. Il Ministero della giustizia cura, attraverso il Dipartimento per 
l'informazione e l'editoria della Presidenza del Consiglio e con i fondi 
previsti dalla legge 7 giugno 2000, n. 15027, la divulgazione al pubblico 
attraverso apposite campagne pubblicitarie, in particolare via internet, di 
informazioni sul procedimento di mediazione e sugli organismi abilitati a 
svolgerlo. 

                                                 
26 Gli articoli 61 e 109, comma 5, del T.U. delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (G.U. 31 dicembre 1986, n. 302, 
S.O.), riguardano rispettivamente gli interessi passivi e le norme generali sui componenti del 
reddito d’impresa. 
27 La Legge 7 giugno 2000, n. 150, “Disciplina delle attività di informazione e di 
comunicazione delle pubbliche amministrazioni” (G.U. 13 giugno 2000, n. 136), 
all’articolo 14, tratta del finanziamento dei progetti di comunicazione a carattere pubblicitario 
delle amministrazioni dello Stato, tra tali progetti s’inserisce anche la promozione e la 
divulgazione d’informazioni sul procedimento di mediazione e sugli organismi abilitati a 
svolgerlo. 
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Capo V 
ABROGAZIONI, COORDINAMENTI E DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

 
Art. 22 

Obblighi di segnalazione per la prevenzione del sistema finanziario a 
scopo di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo 

 
1. All'articolo 10, comma 2, lettera e), del decreto legislativo 21 novembre 
2007, n. 23128, dopo il numero 5) è aggiunto il seguente: "5-bis) mediazione, 
ai sensi dell'articolo 60 della legge 18 giugno 2009, n. 69;". 
 

Art. 23 
Abrogazioni 

 
1. Sono abrogati gli articoli da 38 a 40 del decreto legislativo 17 gennaio 
2003, n. 529, e i rinvii operati dalla legge a tali articoli si intendono riferiti 
alle corrispondenti disposizioni del presente decreto. 
2. Restano ferme le disposizioni che prevedono i procedimenti obbligatori di 
conciliazione e mediazione, comunque denominati, nonché le disposizioni 
concernenti i procedimenti di conciliazione relativi alle controversie di cui 
all'articolo 409 del codice di procedura civile30. I procedimenti di cui al 

                                                 
28 Il d.lgs. 21 novembre 2007, n. 231, “Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente 
la prevenzione dell'utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di 
attività criminose e di finanziamento del terrorismo nonché della direttiva 2006/70/CE 
che ne reca misure di esecuzione” (G.U. 14 dicembre 2007, n. 290, S.O.), all’articolo 10, 
elenca i soggetti destinatari degli obblighi di adeguata verifica della clientela, di segnalazione 
delle operazioni sospette, di conservazione dei documenti, di controllo interno, di valutazione 
e di gestione del rischio, di garanzia dell'osservanza delle disposizioni pertinenti e di 
comunicazione per prevenire e impedire la realizzazione di operazioni di riciclaggio o di 
finanziamento del terrorismo. S’impone, quindi, al mediatore nello svolgimento della sua 
attività l’obbligo di segnalazione.  
29 Un estratto del Decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5 (G.U. 22 gennaio 2003, n. 17, 
S.O.) è riportato in Appendice II. 
30 Art. 409 c.p.c., “Controversie individuali di lavoro”.   
Si osservano le disposizioni del presente capo nelle controversie relative a:  
1) rapporti di lavoro subordinato privato, anche  se non inerenti all'esercizio di una impresa;  
2) rapporti di mezzadria, di colonia  parziaria, di compartecipazione  agraria, di affitto a 
coltivatore diretto, nonché rapporti derivanti da altri contratti agrari, salva la competenza delle 
sezioni specializzate agrarie;  
3) rapporti di agenzia, di rappresentanza commerciale ed altri rapporti di collaborazione che si 
concretino in una prestazione  di opera continuativa e coordinata, prevalentemente personale, 
anche  se non a carattere subordinato;  
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periodo precedente sono esperiti in luogo di quelli previsti dal presente 
decreto.  
 

Art. 24 
Disposizioni transitorie e finali 

 
1. Le disposizioni di cui all'articolo 5, comma 1, acquistano efficacia decorsi 
dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto e si applicano 
ai processi successivamente iniziati.  
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta  
ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.  

                                                                                                                 
4) rapporti di lavoro dei dipendenti di enti pubblici che svolgono esclusivamente o 
prevalentemente attività economica;  
5) rapporti di lavoro dei dipendenti di enti pubblici ed altri rapporti di lavoro pubblico, 
sempreché non siano devoluti dalla legge ad altro giudice. 
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APPENDICE I 

Legge 19 giugno 2009, n. 69, "Disposizioni per lo sviluppo economico, la 
semplificazione, la competitività nonché in materia di processo civile". 
 
Pubblicata nella Gazz. Uff. 19 giugno 2009, n. 140, S.O. n. 95 
 

ART. 60  
(Delega al Governo in materia di mediazione e di conciliazione delle 

controversie civili e commerciali) 
 

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi in materia di 
mediazione e di conciliazione in ambito civile e commerciale. 
2. La riforma adottata ai sensi del comma 1, nel rispetto e in coerenza con la 
normativa comunitaria e in conformità ai principi e criteri direttivi di cui al 
comma 3, realizza il necessario coordinamento con le altre disposizioni 
vigenti. I decreti legislativi previsti dal comma 1 sono adottati su proposta 
del Ministro della giustizia e successivamente trasmessi alle Camere, ai fini 
dell'espressione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari 
competenti per materia e per le conseguenze di carattere finanziario, che 
sono resi entro il termine di trenta giorni dalla data di trasmissione, decorso 
il quale i decreti sono emanati anche in mancanza dei pareri. Qualora detto 
termine venga a scadere nei trenta giorni antecedenti allo spirare del termine 
previsto dal comma 1 o successivamente, la scadenza di quest'ultimo è 
prorogata di sessanta giorni. 
3. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo si attiene ai 
seguenti principi e criteri direttivi: 
a) prevedere che la mediazione, finalizzata alla conciliazione, abbia per 
oggetto controversie su diritti disponibili, senza precludere l'accesso alla 
giustizia; 
b) prevedere che la mediazione sia svolta da organismi professionali e 
indipendenti, stabilmente destinati all'erogazione del servizio di 
conciliazione; 
c) disciplinare la mediazione, nel rispetto della normativa comunitaria, anche 
attraverso l'estensione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 17 
gennaio 2003, n. 51 e in ogni caso attraverso l'istituzione, presso il Ministero 
della giustizia, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, di un 

                                                 
1 Vedi Appendice II, in cui si riporta un estratto del documento. 
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Registro degli organismi di conciliazione, di seguito denominato «Registro», 
vigilati dal medesimo Ministero, fermo restando il diritto delle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura che hanno costituito 
organismi di conciliazione ai sensi dell'articolo 2 della legge 29 dicembre 
1993, n. 5802, ad ottenere l'iscrizione di tali organismi nel medesimo 
Registro; 
d) prevedere che i requisiti per l'iscrizione nel Registro e per la sua 
conservazione siano stabiliti con decreto del Ministro della giustizia; 
e) prevedere la possibilità, per i consigli degli ordini degli avvocati, di 
istituire, presso i tribunali, organismi di conciliazione che, per il loro 
funzionamento, si avvalgono del personale degli stessi consigli; 
f) prevedere che gli organismi di conciliazione istituiti presso i tribunali 
siano iscritti di diritto nel Registro; 
g) prevedere, per le controversie in particolari materie, la facoltà di istituire 
organismi di conciliazione presso i consigli degli ordini professionali; 
h) prevedere che gli organismi di conciliazione di cui alla lettera g) siano 
iscritti di diritto nel Registro; 
i) prevedere che gli organismi di conciliazione iscritti nel Registro possano 
svolgere il servizio di mediazione anche attraverso procedure telematiche; 
l) per le controversie in particolari materie, prevedere la facoltà del 
conciliatore di avvalersi di esperti, iscritti nell'albo dei consulenti e dei periti 
presso i tribunali, i cui compensi sono previsti dai decreti legislativi attuativi 
della delega di cui al comma 1 anche con riferimento a quelli stabiliti per le 
consulenze e per le perizie giudiziali; 
m) prevedere che le indennità spettanti ai conciliatori, da porre a carico delle 
parti, siano stabilite, anche con atto regolamentare, in misura maggiore per il 
caso in cui sia stata raggiunta la conciliazione tra le parti; 
n) prevedere il dovere dell'avvocato di informare il cliente, prima 
dell'instaurazione del giudizio, della possibilità di avvalersi dell'istituto della 
conciliazione nonché di ricorrere agli organismi di conciliazione; 
o) prevedere, a favore delle parti, forme di agevolazione di carattere fiscale, 
assicurando, al contempo, l'invarianza del gettito attraverso gli introiti 
derivanti al Ministero della giustizia, a decorrere dall'anno precedente 
l'introduzione della norma e successivamente con cadenza annuale, dal 
Fondo unico giustizia di cui all'articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 
2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, 
n. 1813; 

                                                 
2 Ib. nota 23, pag. 25 
3 Ib. nota 21, pag. 23 



 35

p) prevedere, nei casi in cui il provvedimento che chiude il processo 
corrisponda interamente al contenuto dell'accordo proposto in sede di 
procedimento di conciliazione, che il giudice possa escludere la ripetizione 
delle spese sostenute dal vincitore che ha rifiutato l'accordo successivamente 
alla proposta dello stesso, condannandolo altresì, e nella stessa misura, al 
rimborso delle spese sostenute dal soccombente, salvo quanto previsto dagli 
articoli 92 e 96 del codice di procedura civile4, e, inoltre, che possa 
condannare il vincitore al pagamento di un'ulteriore somma a titolo di 
contributo unificato ai sensi dell'articolo 9 (L) del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 1155; 

q) prevedere che il procedimento di conciliazione non possa avere una durata 
eccedente i quattro mesi; 
r) prevedere, nel rispetto del codice deontologico, un regime di 
incompatibilità tale da garantire la neutralità, l'indipendenza e l'imparzialità 
del conciliatore nello svolgimento delle sue funzioni; 
s) prevedere che il verbale di conciliazione abbia efficacia esecutiva per 
l'espropriazione forzata, per l'esecuzione in forma specifica e costituisca 
titolo per l'iscrizione di ipoteca giudiziale. 
 

 

                                                 
4 Ib. note 16 e 17, pag. 19 
5 D.P.R. 30 maggio 2002, n. 115, “Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di spese di giustizia” (G.U. 15 giugno 2002, n. 139, S.O.), Art 9. 
(L) Contributo unificato: […] è dovuto il contributo unificato d’iscrizione a ruolo, per 
ciascun grado di giudizio, nel processo civile, compresa la procedura concorsuale e di 
volontaria giurisdizione, e nel processo amministrativo, secondo gli importi previsti 
dall'articolo 13 e salvo le esenzioni previste dall'articolo 10 […].   
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APPENDICE II 

D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 5. 

Pubblicato nella Gazz. Uff. 22 gennaio 2003, n. 17, S.O. 
 

Definizione dei procedimenti in materia di diritto societario e di 
intermediazione finanziaria, nonché in materia bancaria e creditizia, in 

attuazione dell'articolo 12 della L. 3 ottobre 2001, n. 366. 
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Vista la legge 3 ottobre 2001, n. 366, concernente delega al Governo per 
l'emanazione di uno o più decreti legislativi recanti la riforma organica della 
disciplina delle società di capitali e cooperative, la disciplina degli illeciti 
penali e amministrativi riguardanti le società commerciali, nonché nuove 
norme sulla procedura per la definizione dei procedimenti nelle materie di 
cui all'articolo 12 della legge di delega; 

Visto in particolare l'articolo 12 della citata legge 3 ottobre 2001, n. 366, 
concernente i procedimenti in materia di diritto societario e i procedimenti 
nelle materie disciplinate dal testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria, approvato con decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, e successive modificazioni, e dal testo unico delle leggi in 
materia bancaria e creditizia, approvato con decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, e successive modificazioni; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella 
riunione del 30 settembre 2002; 

Visto il parere del Parlamento a norma dell'articolo 1, comma 4, della legge 
3 ottobre 2001, n. 366; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 
10 gennaio 2003; 

Sulla proposta del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle attività produttive; 
Emana il seguente decreto legislativo: 
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TITOLO I 
 
Nuove norme di procedura. 
 
1. Ambito di applicazione. 
 
1. Si osservano le disposizioni del presente decreto legislativo in tutte le 
controversie, incluse quelle connesse a norma degli articoli 31, 32, 33, 34, 35 
e 36 del codice di procedura civile, relative a1: 

a) rapporti societari, ivi compresi quelli concernenti le società di fatto, 
l'accertamento, la costituzione, la modificazione o l'estinzione di un rapporto 
societario, le azioni di responsabilità da chiunque promosse contro gli organi 
amministrativi e di controllo, i liquidatori e i direttori generali delle società, 
delle mutue assicuratrici e delle società cooperative nonché contro il 
soggetto incaricato della revisione contabile per i danni derivanti da propri 
inadempimenti o da fatti illeciti commessi nei confronti della società che ha 
conferito l'incarico e nei confronti dei terzi danneggiati2; 

b) trasferimento delle partecipazioni sociali, nonché ogni altro negozio 
avente ad oggetto le partecipazioni sociali o i diritti inerenti; 

c) patti parasociali, anche diversi da quelli disciplinati dall’articolo 2341- 
bis del codice civile3, e accordi di collaborazione di cui all’articolo 2341-bis, 
ultimo comma, del codice civile; 

d) rapporti in materia di intermediazione mobiliare da chiunque gestita, 
servizi e contratti di investimento, ivi compresi i servizi accessori, fondi di 
investimento, gestione collettiva del risparmio e gestione accentrata di 
strumenti finanziari, vendita di prodotti finanziari, ivi compresa la 
cartolarizzazione dei crediti, offerte pubbliche di acquisto e di scambio, 
contratti di borsa; 

e) materie di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, quando la 
relativa controversia è promossa da una banca nei confronti di altra banca 
ovvero da o contro associazioni rappresentative di consumatori o camere di 
commercio; 

f) credito per le opere pubbliche. 

                                                 
1 La Corte costituzionale, con sentenza 12-28 marzo 2008, n. 71 (Gazz. Uff. 2 aprile 2008, n. 
15, Prima serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità del presente alinea, limitatamente alle 
parole: «incluse quelle connesse a norma degli articoli 31, 32, 33, 34, 35 e 36 del codice di 
procedura civile». 
2 Lettera così modificata dall'art. 4, D.Lgs. 6 febbraio 2004, n. 37. 
3 L’art. 2341-bis c.c. tratta dei patti parasociali. 
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2. Restano ferme tutte le norme sulla giurisdizione. Spettano esclusivamente 
alla corte d'appello tutte le controversie di cui agli articoli 145 decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e 195 decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58. 
3. Salvo che nelle controversie di cui al comma 1, lettera e), il tribunale 
giudica a norma del capo I del titolo II del presente decreto in composizione 
collegiale. Nelle azioni promosse da o contro associazioni rappresentative 
dei consumatori e dalle camere di commercio il tribunale giudica in 
composizione collegiale anche se relative alle materie di cui al comma 1, 
lettera e)4. 
4. Per quanto non diversamente disciplinato dal presente decreto, si 
applicano le disposizioni del codice di procedura civile, in quanto 
compatibili. 
5. Quando rileva che una causa relativa ad uno dei rapporti di cui al comma 
1 è stata proposta in forme diverse da quelle previste dal presente decreto, il 
giudice dispone con ordinanza il mutamento di rito e la cancellazione della 
causa dal ruolo; dalla comunicazione dell'ordinanza decorrono, se emessa a 
seguito dell'udienza di prima comparizione, i termini di cui all'articolo 6 
ovvero, in ogni altro caso, i termini di cui all'articolo 7; restano ferme le 
decadenze già maturate5 6 7. 
 
(OMISSIS) 
 
TITOLO VI 
 
Della conciliazione stragiudiziale. 
 
38. Organismi di conciliazione. 
 
1. Gli enti pubblici o privati, che diano garanzie di serietà ed efficienza, sono 
abilitati a costituire organismi deputati, su istanza della parte interessata, a 
gestire un tentativo di conciliazione delle controversie nelle materie di cui 

                                                 
4 Comma così modificato dall'art. 4, D.Lgs. 6 febbraio 2004, n. 37. 
5 Articolo così rettificato con Comunicato 9 settembre 2003. 
6 La Corte costituzionale, con ordinanza 4-17 luglio 2007, n. 296 (Gazz. Uff. 25 luglio 2007, 
n. 29, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di 
legittimità costituzionale dell'art. 1, comma 5, e dell'art. 7, sollevate in riferimento all'art. 24 
della Costituzione. 
7 Articolo abrogato dal comma 5 dell’art. 54, L. 18 giugno 2009, n. 69, con i limiti indicati nel 
comma 6 dello stesso articolo 54. 
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all'articolo 1 del presente decreto. Tali organismi debbono essere iscritti in 
un apposito registro tenuto presso il Ministero della giustizia. 
2. Il Ministro della giustizia determina i criteri e le modalità di iscrizione nel 
registro di cui al comma 1, con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto. Con lo stesso decreto sono 
disciplinate altresì la formazione dell'elenco e la sua revisione, l'iscrizione, la 
sospensione e la cancellazione degli iscritti. Le camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura che hanno costituito organismi di 
conciliazione ai sensi dell'articolo 2 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, 
hanno diritto ad ottenere l'iscrizione di tali organismi nel registro8. 
3. L'organismo di conciliazione, unitamente alla domanda di iscrizione nel 
registro, deposita presso il Ministero della giustizia il proprio regolamento di 
procedura e comunica successivamente le eventuali variazioni. Al 
regolamento debbono essere allegate le tabelle delle indennità spettanti agli 
organismi di conciliazione costituiti da enti privati, proposte per 
l'approvazione a norma dell'articolo 39. 
 
39. Imposte e spese. Esenzione fiscale. 
 
1. Tutti gli atti, documenti e provvedimenti relativi al procedimento di 
conciliazione sono esenti dall'imposta di bollo e da ogni spesa, tassa o diritto 
di qualsiasi specie e natura. 
2. Il verbale di conciliazione è esente dall'imposta di registro entro il limite 
di valore di venticinquemila euro. 
3. Con regolamento del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabiliti l'ammontare minimo e 
massimo delle indennità spettanti agli organismi di conciliazione costituiti da 
enti pubblici e il criterio di calcolo, nonché i criteri per l'approvazione delle 
tabelle delle indennità proposte dagli organismi costituiti da enti privati9. 
4. L'ammontare dell'indennità può essere rideterminato ogni tre anni in 
relazione alla variazione, accertata dall'Istituto nazionale di statistica, 
dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati 
verificatasi nel triennio precedente. 

                                                 
8 Comma così modificato dall'art. 6, D.Lgs. 28 dicembre 2004, n. 310. In attuazione di quanto 
disposto dal presente comma vedi il D.M. 23 luglio 2004, n. 222 (in Appendice III) 
9 In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 23 luglio 2004, n. 223 (in 
Appendice IV). 
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5. Le tabelle delle indennità, determinate a norma del presente articolo, 
debbono essere allegate al regolamento di procedura. 
 
40. Procedimento di conciliazione. 
 
1. I regolamenti di procedura debbono prevedere la riservatezza del 
procedimento e modalità di nomina del conciliatore che ne garantiscano 
l'imparzialità e l'idoneità al corretto e sollecito espletamento dell'incarico. 
2. Se entrambe le parti lo richiedono, il procedimento di conciliazione, ove 
non sia raggiunto l'accordo, si conclude con una proposta del conciliatore 
rispetto alla quale ciascuna delle parti, se la conciliazione non ha luogo, 
indica la propria definitiva posizione ovvero le condizioni alle quali è 
disposta a conciliare. Di tali posizioni il conciliatore dà atto in apposito 
verbale di fallita conciliazione, del quale viene rilasciata copia alle parti che 
la richiedano. Il conciliatore dà altresì atto, con apposito verbale, della 
mancata adesione di una parte all'esperimento del tentativo di 
conciliazione10. 
3. Le dichiarazioni rese dalle parti nel corso del procedimento non possono 
essere utilizzate, salvo quanto previsto dal comma 5, nel giudizio promosso a 
seguito dell'insuccesso del tentativo di conciliazione, né possono essere 
oggetto di prova testimoniale.  
4. Dal momento della comunicazione alle altre parti con mezzo idoneo a 
dimostrare l'avvenuta ricezione, l'istanza di conciliazione proposta agli 
organismi istituiti a norma dell'articolo 38 produce sulla prescrizione i 
medesimi effetti della domanda giudiziale. La decadenza è impedita, ma se il 
tentativo fallisce la domanda giudiziale deve essere proposta entro il 
medesimo termine di decadenza decorrente dal deposito del verbale di cui al 
comma 2 presso la segreteria dell'organismo di conciliazione. 
5. La mancata comparizione di una delle parti e le posizioni assunte dinanzi 
al conciliatore sono valutate dal giudice nell'eventuale successivo giudizio ai 
fini della decisione sulle spese processuali, anche ai sensi dell’articolo 96 del 
codice di procedura civile. Il giudice, valutando comparativamente le 
posizioni assunte dalle parti e il contenuto della sentenza che definisce il 
processo dinanzi a lui, può escludere, in tutto o in parte, la ripetizione delle 
spese sostenute dal vincitore che ha rifiutato la conciliazione, e può anche 
condannarlo, in tutto o in parte, al rimborso delle spese sostenute dal 
soccombente. 

                                                 
10 Comma così modificato dall'art. 4, D.Lgs. 6 febbraio 2004, n. 37. 
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6. Qualora il contratto ovvero lo statuto della società prevedano una clausola 
di conciliazione e il tentativo non risulti esperito, il giudice, su istanza della 
parte interessata proposta nella prima difesa, dispone la sospensione del 
procedimento pendente davanti a lui fissando un termine di durata compresa 
tra trenta e sessanta giorni per il deposito dell'istanza di conciliazione davanti 
ad un organismo di conciliazione ovvero quello indicato dal contratto o dallo 
statuto. Il processo può essere riassunto dalla parte interessata se l'istanza di 
conciliazione non è depositata nel termine fissato. Se il tentativo non riesce, 
all'atto di riassunzione è allegato il verbale di cui al comma 2. In ogni caso, 
la causa di sospensione si intende cessata, a norma dell’articolo 297, primo 
comma, del codice di procedura civile, decorsi sei mesi dal provvedimento 
di sospensione. 
7. Nel verbale conclusivo del procedimento debbono essere indicati gli 
estremi dell'iscrizione dell'organismo di conciliazione nel registro di cui 
all'articolo 38. 
8. Se la conciliazione riesce è redatto separato processo verbale, sottoscritto 
dalle parti e dal conciliatore. Il verbale, previo accertamento della regolarità 
formale, è omologato con decreto del presidente del tribunale nel cui 
circondario ha sede l'organismo di conciliazione, e costituisce titolo 
esecutivo per l'espropriazione forzata, per l'esecuzione in forma specifica e 
per l'iscrizione di ipoteca giudiziale11. 
 
 (OMISSIS) 

 

 

                                                 
11 Articolo così rettificato con Comunicato 9 settembre 2003. 
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APPENDICE III 
 

D.M. 23-7-2004 n. 222 
Regolamento recante la determinazione dei criteri e delle modalità di 

iscrizione nonché di tenuta del registro degli organismi di conciliazione 
di cui all'articolo 38 del d.lgs. 17 gennaio 2003, n. 5. 

 
Pubblicato nella Gazz. Uff. 23 agosto 2004, n. 197. 
 
IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 
 
Visto l'articolo 38 del decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, recante 
definizione dei procedimenti in materia di diritto societario e di intermediazione 
finanziaria, nonché in materia bancaria e creditizia, in attuazione dell'articolo 12 
della legge 3 ottobre 2001, n. 366 e, in particolare, il comma 2, ove si dispone 
che «il Ministro della giustizia determina i criteri e le modalità di iscrizione nel 
registro di cui al comma 1, con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto»; 

Visto l'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per 
gli atti normativi nell'adunanza del 5 aprile 2004; 

Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri, a norma 
dell'articolo 17, comma 3, della citata legge n. 400 del 1988, effettuata con 
nota prot. 1244/U-24/36-7 del 20 maggio 2004 ai sensi del predetto articolo; 

Adotta il seguente regolamento: 

 
Art. 1 

Definizioni 
 

1. Ai fini del presente regolamento si intende per: 
a) «ministero»: il Ministero della giustizia; 
b) «decreto»: il decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5; 
c) «registro»: il registro degli organismi costituiti da enti pubblici o privati, 
deputati a gestire i tentativi di conciliazione a norma dell'articolo 38 del 
decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5; 
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d) «conciliazione»: il servizio reso da uno o più soggetti, diversi dal giudice 
o dall'arbitro, in condizioni di imparzialità rispetto agli interessi in conflitto e 
avente lo scopo di dirimere una lite già insorta o che può insorgere tra le 
parti, attraverso modalità che comunque ne favoriscono la composizione 
autonoma; 
e) «conciliatore»: le persone fisiche che, individualmente o collegialmente, 
svolgono la prestazione del servizio di conciliazione rimanendo prive, in 
ogni caso, del potere di rendere giudizi o decisioni vincolanti per i destinatari 
del servizio medesimo; 
f) «organismo»: l'organizzazione di persone e mezzi che, anche in via non 
esclusiva, è stabilmente destinata all'erogazione del servizio di conciliazione; 
g) «ente pubblico»: la persona giuridica di diritto pubblico interno, 
comunitario, internazionale o straniero; 
h) «ente privato»: qualsiasi soggetto, diverso dalla persona fisica, di diritto 
privato; 
i) «responsabile»: il responsabile della tenuta del registro nominato ai sensi 
dell'articolo 3 del presente regolamento; 
l) CCIAA: le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura. 
 

Art. 2 
Oggetto 

 
1. Il presente regolamento disciplina l'istituzione presso il Ministero del 
registro degli organismi costituiti da enti pubblici o privati, deputati a gestire 
i tentativi di conciliazione a norma dell'articolo 38 del decreto legislativo 17 
gennaio 2003, n. 5. 
2. Il presente regolamento disciplina, altresì, i criteri e le modalità di 
iscrizione nel medesimo registro, con i relativi effetti, la formazione 
dell'elenco degli iscritti e la sua revisione periodica, nonché la sospensione e 
la cancellazione dal registro dei singoli organismi, con i relativi effetti. 
 

Art. 3 
Istituzione del registro 

 
1. È istituito il registro degli organismi autorizzati alla gestione dei tentativi 
di conciliazione. 
2. Il registro è tenuto presso il Ministero nell'ambito delle risorse umane e 
strumentali già esistenti presso il Dipartimento per gli affari di giustizia; ne è 
responsabile il direttore generale della giustizia civile, ovvero persona da lui 
delegata con qualifica dirigenziale nell'ambito della direzione generale. 



 45

3. Per la tenuta del registro, il responsabile può avvalersi con compiti 
consultivi di un comitato di tre giuristi esperti nella materia della risoluzione 
alternativa delle controversie (ADR), designati dal Capo del Dipartimento 
per un periodo non superiore a due anni; ai componenti del comitato non 
spettano compensi, né rimborsi spese a qualsiasi titolo dovuti. 
4. Il registro è articolato in modo da contenere almeno le seguenti 
annotazioni: 
a) parte I: enti pubblici: 
i) sezione A: elenco dei conciliatori; 
b) parte II: enti privati: 
i) sezione A: elenco dei conciliatori; 
ii) sezione B: elenco dei soci, associati, dipendenti, amministratori, 
rappresentanti. 
5. Il responsabile cura il continuo aggiornamento dei dati e può prevedere 
ulteriori integrazioni delle annotazioni in conformità alle previsioni del 
presente regolamento. 
6. La gestione del registro avviene con modalità informatiche che assicurino 
la possibilità di rapida elaborazione di dati con finalità statistica e ispettiva o, 
comunque, connessa ai compiti di tenuta di cui al presente regolamento. 
7. Gli elenchi dei conciliatori sono pubblici; l'accesso alle altre annotazioni è 
regolato dalle vigenti disposizioni di legge. 
 

Art. 4 
Criteri per l'iscrizione nel registro 

 
1. Nel registro sono iscritti, a domanda, gli organismi di conciliazione 
costituiti da enti pubblici e privati o che costituiscono autonomi soggetti di 
diritto pubblico o di diritto privato. 
2. Gli organismi di conciliazione costituiti, anche in forma associata dalle 
CCIAA sono iscritti su semplice domanda. 
3. Il responsabile verifica la professionalità e l'efficienza dei richiedenti 
diversi da quelli indicati al comma 2 e, in particolare: 
a) la forma giuridica dell'ente o dell'organismo, il suo grado di autonomia, 
nonché la compatibilità della sua attività con l'oggetto sociale o lo scopo 
associativo; 
b) la consistenza dell'organizzazione di persone e mezzi, e il suo grado di 
adeguatezza, anche sotto il profilo patrimoniale; l'istante, in ogni caso, deve 
produrre polizza assicurativa di importo non inferiore a 500.000 euro per le 
conseguenze patrimoniali comunque derivanti dallo svolgimento del servizio 
di conciliazione; 
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c) i requisiti di onorabilità dei soci, associati, amministratori o rappresentanti 
dei predetti enti, non inferiori a quelli fissati a norma dell'articolo 13 del 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 
d) la trasparenza amministrativa e contabile dell'ente, ivi compreso il 
rapporto giuridico ed economico tra l'ente e i singoli conciliatori; 
e) le garanzie di indipendenza, imparzialità e riservatezza nello svolgimento 
del servizio, nonché la conformità del regolamento di procedura di 
conciliazione alla legge e della tabella delle indennità ai criteri stabiliti dal 
regolamento emanato a norma dell'articolo 39 del decreto; 
f) il numero dei conciliatori, non inferiore a sette, che abbiano dichiarato la 
disponibilità a svolgere le funzioni di conciliazione in via esclusiva per il 
richiedente; 
g) la sede dell'organismo di conciliazione. 
4. Il responsabile verifica in ogni caso: 
a) i requisiti di qualificazione professionale dei conciliatori per i quali, ove 
non siano professori universitari in discipline economiche o giuridiche, o 
professionisti iscritti ad albi professionali nelle medesime materie con 
anzianità di iscrizione di almeno quindici anni, ovvero magistrati in 
quiescenza, deve risultare provato il possesso di una specifica formazione 
acquisita tramite la partecipazione a corsi di formazione tenuti da enti 
pubblici, università o enti privati accreditati presso il responsabile in base ai 
criteri fissati a norma dell'articolo 10, comma 5; 
b) il possesso, da parte dei conciliatori, dei seguenti requisiti di onorabilità: 
1. non avere riportato condanne definitive per delitti non colposi o a pena 
detentiva, anche per contravvenzione; 
2. non avere riportato condanne a pena detentiva, applicata su richiesta delle 
parti, non inferiore a sei mesi; 
3. non essere incorso nell'interdizione perpetua o temporanea dai pubblici uffici; 
4. non essere stato sottoposto a misure di prevenzione o di sicurezza; 
5. non avere riportato sanzioni disciplinari diverse dall'avvertimento. 
5. Qualora l'ente sia un'associazione tra professionisti o una società tra 
avvocati, all'organismo devono essere destinati, anche in via non esclusiva, 
almeno due prestatori di lavoro subordinato, con prevalenti compiti di 
segreteria, ai quali risulti applicato il trattamento retributivo e previdenziale 
previsto dal rispettivo contratto collettivo nazionale di lavoro; in ogni altro 
caso, i compiti suddetti devono essere svolti da almeno due persone 
nominativamente indicate con riferimento anche al tipo di trattamento 
giuridico ed economico applicato.  
6. I predetti compiti non possono essere svolti dalle persone indicate alle 
lettere c) ed f) del comma 3. 
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Art. 5 
Procedimento 

 
1. Il responsabile approva il modello della domanda e fissa le modalità di 
svolgimento delle verifiche, con l'indicazione degli atti, dei documenti e dei 
dati di cui la domanda deve essere corredata; delle determinazioni relative è 
data adeguata pubblicità, anche attraverso il sito internet del Ministero; alla 
domanda devono essere, in ogni caso, allegati il regolamento di procedura e 
la tabella delle indennità redatta in conformità del regolamento emanato a 
norma dell'articolo 39 del decreto; per gli enti privati, l'iscrizione nel registro 
comporta l'approvazione delle tariffe. 
2. Per gli enti pubblici non nazionali, si provvede in conformità al comma 1, 
sentito il Ministero degli affari esteri. 
3. La domanda e i relativi allegati, compilati secondo il modello predisposto, 
sono trasmessi al Ministero, anche in via telematica, con modalità che 
assicurino la certezza dell'avvenuto ricevimento. 
4. Il procedimento di iscrizione deve essere concluso entro novanta giorni a 
decorrere dalla data di ricevimento della domanda; la richiesta di 
integrazione della domanda o dei suoi allegati è ammessa per una sola volta 
e interrompe il predetto termine, che inizia nuovamente a decorrere dalla 
data in cui risulta pervenuta la documentazione integrativa richiesta. 
5. Decorsi novanta giorni dal termine di cui al comma 4 senza che il 
responsabile abbia provveduto, si procede comunque all'iscrizione. 
6. Tutte le comunicazioni successive tra il Ministero e gli enti pubblici e 
privati si conformano alle modalità previste dall'articolo 17 del decreto. 

 
Art. 6 

Limiti individuali all'esercizio delle funzioni 
 

1. Il richiedente è tenuto ad allegare alla domanda di iscrizione l'elenco dei 
conciliatori che si dichiarano disponibili allo svolgimento del servizio, 
mediante distinte dichiarazioni, debitamente sottoscritte dagli interessati. 
2. Ferme le dichiarazioni di esclusività richieste a norma dell'articolo 4, 
comma 3, lettera f), nessuno può dichiararsi disponibile a svolgere le 
funzioni di conciliazione per più di tre organismi. 
3. La violazione degli obblighi inerenti le dichiarazioni previste dal presente 
articolo, commesse da pubblici dipendenti o da professionisti iscritti ad albi 
professionali costituisce illecito disciplinare sanzionabile ai sensi delle 
rispettive normative deontologiche; il responsabile è tenuto a informarne gli 
organi competenti. 
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Art. 7 
Regolamento di procedura 

 
1. Il regolamento di procedura si ispira ai principi di informalità, rapidità e 
riservatezza ed ai principi indicati nell'articolo 40 del decreto; è, in ogni 
caso, vietata l'iniziativa officiosa del procedimento. 
2. Il regolamento contiene l'indicazione del luogo dove si svolge il 
procedimento di conciliazione, che è derogabile soltanto su accordo delle 
parti per singoli atti; qualunque altra disposizione del regolamento è 
derogabile per accordo delle parti; il regolamento assicura la possibilità che 
il conciliatore designato, se le parti lo richiedono, concluda il procedimento 
con una proposta a norma dell'articolo 40, comma 2, del decreto. 
3. Il regolamento stabilisce le cause di incompatibilità allo svolgimento 
dell'incarico; in ogni caso, i giudici di pace, finché dura il loro mandato, non 
possono svolgere la conciliazione in forme e modi diversi da quelli stabiliti 
dall'articolo 322 del codice di procedura civile. 
4. Il regolamento deve, in ogni caso, prevedere che il procedimento di 
conciliazione possa avere inizio solo dopo la sottoscrizione da parte del 
conciliatore designato della dichiarazione di imparzialità di cui all'articolo 
15, comma 3, lettera a). 
5. Le parti hanno, in ogni caso, diritto di accesso agli atti del relativo 
procedimento che il responsabile, designato dall'ente o organismo, è 
obbligato a custodire in apposito fascicolo debitamente registrato e numerato 
nell'ambito del registro di cui all'articolo 12; sono escluse eventuali 
comunicazioni riservate al solo conciliatore, tali espressamente qualificate 
dalle parti; i dati, comunque raccolti, sono trattati nel rispetto delle 
disposizioni del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante «Codice 
in materia di protezione dei dati personali». 
 

Art. 8 
Obblighi degli iscritti 

 
1. L'ente o l'organismo iscritto è obbligato a comunicare immediatamente 
tutte le vicende modificative dei requisiti, dei dati e degli elenchi comunicati 
ai fini dell'iscrizione. 
2. Dell'esito positivo della conciliazione conclusa per il tramite 
dell'organismo di conciliazione deve essere redatto apposito verbale da 
trasmettere senza ritardo al responsabile del registro il quale, su istanza di 
parte, lo trasmette al presidente del tribunale ai fini dell'omologazione. 
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Art. 9 
Effetti dell'iscrizione 

 
1. Adottato il provvedimento di iscrizione nel registro e comunicato 
all'istante il numero d'ordine attribuito nel registro all'ente o organismo, né 
l'ente, l'organismo, né il conciliatore designato possono, se non per 
giustificato motivo, rifiutarsi di svolgere la prestazione richiesta. 
2. Dalla data della comunicazione di cui al comma precedente, l'ente o 
organismo è tenuto, negli atti, nella corrispondenza nonché nelle forme di 
pubblicità consentite, a fare menzione del numero d'ordine con la dicitura: 
«iscritto al n. ... del registro degli organismi deputati a gestire tentativi di 
conciliazione a norma dell'articolo 38 del decreto legislativo 17 gennaio 
2003, n. 5». 
3. A far data dal secondo anno di iscrizione, entro il 31 marzo di ogni anno 
successivo, ogni ente o organismo trasmette il rendiconto della gestione su 
modelli predisposti dal Ministero e disponibili sul relativo sito internet. 
 

Art. 10 
Sospensione e cancellazione dal registro 

 
1. Al responsabile compete il potere di sospensione e, nei casi più gravi, di 
cancellazione dal registro, secondo le norme che regolano il procedimento 
amministrativo, in presenza di notizie o eventi che, qualora già conosciuti o 
accaduti, o comunque verificatisi successivamente, ne avrebbero impedito 
l'iscrizione, ovvero in caso di violazione degli obblighi di comunicazione di 
cui all'articolo 8. 
2. È disposta la cancellazione degli enti e organismi che non abbiano svolto 
almeno cinque procedimenti di conciliazione nel corso di un biennio. 
3. La cancellazione d'ufficio preclude all'ente o all'organismo di ottenere una 
nuova iscrizione, prima che sia decorso un triennio; i regolamenti di 
procedura disciplinano la sorte dei procedimenti in corso al momento della 
cancellazione dell'ente o dell'organismo dal registro.  
4. Spetta al responsabile, per le finalità di cui al comma 1, l'esercizio del 
potere di controllo, anche mediante acquisizione di atti e notizie, che viene 
esercitato nei modi e nei tempi stabiliti da circolari o atti amministrativi 
equipollenti, di cui viene curato il preventivo recapito, anche soltanto per via 
telematica, ai singoli enti o organismi interessati. 
5. Il responsabile stabilisce i requisiti di accreditamento dei soggetti abilitati 
a tenere i corsi di formazione previsti dall'articolo 4, comma 3, lettera d); in 
via transitoria, e finché non si sia autonomamente determinata, il 
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responsabile applica i criteri elaborati dall'Unione italiana delle CCIAA per 
il corso di conciliazione di livello base, con una durata non inferiore a 32 ore 
di lezione, di cui almeno 16 ore di pratica e 4 ore per la valutazione, per un 
numero massimo di 30 partecipanti1. 
6. Il responsabile può richiedere agli enti o organismi attestazioni omogenee 
di qualità, a far data dal secondo anno successivo all'iscrizione nel 
medesimo. 
 

Art. 11 
Revisione del registro 

 
1. La revisione del registro è disposta dal responsabile con cadenza triennale; 
degli esiti è informato il procuratore generale della Corte suprema di 
cassazione, relativamente a quanto previsto dall'articolo 42, comma 3 del 
decreto. 
2. Il Ministro dell'economia e delle finanze riceve annualmente le 
informazioni specificamente finalizzate al monitoraggio degli effetti fiscali 
di favore previsti per il verbale di conciliazione. 
 

Art. 12 
Registro degli affari di conciliazione 

 
1. Ciascun ente o organismo è tenuto a istituire un registro, anche 
informatico, degli affari di conciliazione, con le annotazioni relative al 
numero d'ordine progressivo, i dati identificativi delle parti, l'oggetto della 
controversia, il conciliatore designato, la durata del procedimento e il 
relativo esito; il legale rappresentante dell'ente o dell'organismo deve 
presentare senza indugio al responsabile, che ne faccia richiesta per ragioni 
attinenti all'esercizio dei poteri previsti dal presente regolamento, i dati 
raccolti e i documenti conservati. 
2. Ulteriori registri o annotazioni possono essere stabiliti con determinazione 
del responsabile, previamente comunicate agli iscritti. 
3. A norma dell'articolo 2961, primo comma, del codice civile è fatto 
obbligo all'ente od organismo di conservare copia degli atti dei procedimenti 
trattati per almeno un triennio dalla data di esaurimento del mandato. 
                                                 
1 I requisiti di accreditamento dei soggetti e/o enti abilitati a tenere corsi di formazione per 
l'iscrizione nel registro degli organismi di conciliazione sono stati approvati con D. Dirett. 24 
luglio 2006 (Gazz. Uff. 12 febbraio 2007, n. 35, S.O.). Vedi Appendice V del presente 
volume.  
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Art. 13 
Obblighi di comunicazione al responsabile 

 
1. L'autorità giudiziaria incaricata dell'omologazione ai sensi dell'articolo 40, 
comma 8, del decreto provvede alla segnalazione al responsabile di tutti i 
fatti e le notizie rilevanti ai fini dell'esercizio dei poteri previsti nel presente 
regolamento. 
2. L'autorità giudiziaria trasmette, in ogni caso, al responsabile copia dei 
provvedimenti di diniego di omologazione dei verbali di conciliazione 
conclusi per il tramite degli organismi. 

 
Art. 14 

Responsabilità del servizio di conciliazione 
 

1. Il conciliatore designato deve eseguire personalmente la sua prestazione; 
della sua opera risponde anche l'ente o l'organismo di appartenenza. 

 
Art. 15 

Obblighi del conciliatore e dei suoi ausiliari 
 

1. Chiunque presti la propria opera o il proprio servizio nell'organismo di 
conciliazione è tenuto all'obbligo di riservatezza su tutto quanto appreso per 
ragioni dell'opera o del servizio. 
2. Al conciliatore e ai suoi ausiliari è fatto divieto di assumere diritti o 
obblighi connessi, direttamente o indirettamente, con gli affari trattati, ad 
eccezione di quelli strettamente inerenti alla prestazione dell'opera o del 
servizio; è fatto loro divieto di percepire compensi direttamente dalle parti. 
3. Al conciliatore è fatto, altresì, obbligo di: 
a) sottoscrivere per ciascun affare per il quale è designato una dichiarazione 
di imparzialità secondo le formule previste dal regolamento di procedura 
applicabile, nonché gli ulteriori impegni eventualmente previsti dal 
medesimo regolamento; 
b) informare immediatamente l'ente o l'organismo, ed eventualmente le parti 
dell'affare in corso di trattazione, delle vicende soggettive che possono avere 
rilevanza agli effetti delle prestazioni conciliative e dei requisiti individuali 
richiesti ai fini dell'imparzialità dell'opera; 
c) corrispondere immediatamente a ogni richiesta del responsabile in 
relazione alle previsioni contenute nel presente regolamento. 
4. La violazione degli obblighi di cui al presente articolo determina il venire 
meno dei requisiti di onorabilità di cui all'articolo 4, comma 4, lettere a) e b). 
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Art. 16 
Divieti conseguenti al servizio di conciliazione 

 
1. Salvo quanto disposto dall'articolo 4, comma 3, lettera b), secondo 
periodo, l'ente o l'organismo non può assumere diritti e obblighi connessi 
con gli affari trattati dai conciliatori che operano presso di sé o presso altri 
enti o organismi iscritti nel registro. 
 

Art. 17 
Invarianza della spesa 

 
1. Dall'attuazione delle disposizioni del presente decreto non derivano nuovi 
o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. 

 
Art. 18 

Entrata in vigore 
 

1. Il presente decreto entra il vigore il giorno successivo alla sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
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APPENDICE IV 
 

D.M. 23-7-2004 n. 223 
Regolamento recante approvazione delle indennità spettanti agli 

organismi di conciliazione a norma dell'articolo 39 del d.lgs. 17 gennaio 
2003, n. 5. 

 
Pubblicato nella Gazz. Uff. 23 agosto 2004, n. 197. 
 
IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 
 
Visto l'articolo 39 del decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, recante 
definizione dei procedimenti in materia di diritto societario e di 
intermediazione finanziaria, nonché in materia bancaria e creditizia, in 
attuazione dell'articolo 12 della legge 3 ottobre 2001, n. 366 e, in particolare, 
il comma 3, ove si dispone che «con regolamento del Ministro della 
giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da 
adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 
400, sono stabiliti l'ammontare minimo e massimo delle indennità spettanti 
agli organismi di conciliazione costituiti da enti pubblici e il criterio di 
calcolo, nonché i criteri per l'approvazione delle tabelle delle indennità 
proposte dagli organismi costituiti da enti privati»; 

Visto l'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per 
gli atti normativi nell'adunanza del 5 aprile 2004;  

Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri, a norma 
dell'articolo 17, comma 3, della citata legge n. 400 del 1988, effettuata con 
nota prot. 1245/U-24/36-7 del 20 maggio 2004; 

Di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze; 
 
Adotta il seguente regolamento: 
 

Art. 1 
Definizioni 

 
1. Ai fini del presente regolamento si intende per «indennità» l'importo posto 
a carico degli utenti per la fruizione del servizio di conciliazione fornito 
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dagli organismi di conciliazione costituiti da enti pubblici e privati iscritti al 
registro di cui all'articolo 38, comma 1, del decreto legislativo 17 gennaio 
2003, n. 5. 
 

Art. 2 
Oggetto 

 
1. Il presente regolamento disciplina l'ammontare minimo e massimo e il 
criterio di calcolo delle indennità spettanti agli organismi di conciliazione 
costituiti da enti pubblici di diritto interno a norma dell'articolo 39, comma 
3, del decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, nonché i criteri per 
l'approvazione delle tabelle delle indennità proposte dagli organismi 
costituiti dagli enti privati di cui al decreto ministeriale previsto dall'articolo 
38 del decreto legislativo n. 5 del 2003. 
 

Art. 3 
Criteri di composizione dell'indennità 

 
1. L'indennità comprende le spese di avvio del procedimento e le spese di 
conciliazione. 
2. Per le spese di avvio del procedimento è dovuto da ciascuna parte un 
importo di € 30,00 che deve essere versato dalla parte istante al momento del 
deposito della domanda di conciliazione e dalla parte aderente alla procedura 
al momento del deposito della risposta. 
3. Le spese di avvio non sono dovute qualora le parti depositano una 
domanda di conciliazione congiunta. 
4. Per le spese di conciliazione è dovuto da ciascuna parte l'importo indicato 
nella tabella A allegata al presente decreto. 
5. L'importo massimo delle spese di conciliazione per ciascun scaglione di 
riferimento, come determinato a norma della tabella A allegata al presente 
decreto, può essere aumentato in misura non superiore al 5% tenuto conto 
della particolare importanza, complessità o difficoltà dell'affare. 
6. Si considerano importi minimi quelli dovuti come massimi per il valore 
della lite ricompreso nello scaglione immediatamente precedente a quello 
effettivamente applicabile; l'importo minimo relativo al primo scaglione è 
liberamente determinato. 
7. Gli importi dovuti per il singolo scaglione non si sommano in nessun caso 
tra loro. 
8. Il valore della lite è indicato nella domanda di conciliazione a norma del 
codice di procedura civile. 
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9. Qualora il valore risulti indeterminato, indeterminabile o vi sia una 
notevole divergenza tra le parti sulla stima, l'organismo decide il valore di 
riferimento e lo comunica alle parti. 
10. Le spese di conciliazione devono essere corrisposte prima dell'inizio 
dell'incontro di conciliazione in misura non inferiore alla metà; in caso 
contrario, l'organismo comunica la sospensione del procedimento; 
intervenuto il pagamento, il procedimento è riassunto secondo le modalità 
disciplinate dal regolamento di procedura dell'organismo. 
11. Le spese di conciliazione comprendono anche l'onorario del conciliatore 
per l'intero procedimento di conciliazione, indipendentemente dal numero di 
incontri svolti. Esse rimangono fisse anche nel caso in cui il procedimento 
prosegua a cura di un collegio di conciliatori. 
12. Le spese di conciliazione indicate sono dovute in solido da ciascuna 
parte che abbia aderito al procedimento. 
13. Ferma ogni altra disposizione di cui al presente articolo, gli organismi 
diversi da quelli costituiti dagli enti di diritto pubblico interno possono 
liberamente stabilire gli importi di cui al comma 4. 
 

Art. 4 
Invarianza della spesa 

 
1. Dall'attuazione delle disposizioni del presente decreto non derivano nuovi 
o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. 
 

Art. 5 
Entrata in vigore 

 
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
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Tabella A 
(allegata all'articolo 3 del decreto recante approvazione delle indennità 
spettanti agli organismi di conciliazione a norma dell'articolo 39 del decreto 
legislativo 17 gennaio 2003, n. 5) 
 
 
Valore della lite Spesa (per ciascuna parte) 
Fino a Euro 1.000 Euro 40 
Da Euro 1.001 a Euro 5.000 Euro 100 
Da Euro 5.001 a Euro 10.000 Euro 200 
Da Euro 10.001 a Euro 25.000 Euro 300 
Da Euro 25.001 a Euro 50.000 Euro 500 
Da Euro 50.001 a Euro 250.000 Euro 1.000 
Da Euro 250.001 a Euro 500.000 Euro 2.000 
Da Euro 500.001 a Euro 2.500.000 Euro 4.000 
Da Euro 2.500.001 a Euro 5.000.000 Euro 6.000 
Oltre Euro 5.000.000 Euro 10.000 
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APPENDICE V 
 
Decreto 24 luglio 2006 - Modello di domanda per l'iscrizione al registro 

degli organismi di conciliazione e requisiti di accreditamento dei soggetti 
abilitati alla formazione dei conciliatori 

 
IL DIRETTORE GENERALE 

 
VISTO l'art. 3, comma 2 del D.M. 23 luglio 2004 n. 222 nel quale si designa 
il Direttore Generale della Giustizia Civile quale responsabile del registro 
degli organismi deputati a gestire i tentativi di conciliazione a norma dell'art. 
38 del decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5;  
 
VISTO l'art. 5, comma 1 del D.M. 23 luglio 2004 n. 222 nel quale si dispone 
che il responsabile della tenuta del registro degli organismi di conciliazione 
approva il modello della domanda e fissa le modalità di svolgimento delle 
verifiche per l'iscrizione, con l'indicazione degli atti, dei documenti e dei dati 
di cui la domanda deve essere corredata; 
 
VISTO l'art. 10, comma 5 del D.M. 23 luglio 2004 n. 222 nel quale si 
dispone che il responsabile della tenuta del registro degli organismi di 
conciliazione deve, altresì, stabilire i requisiti di accreditamento dei soggetti 
abilitati a tenere i corsi di formazione previsti dall'art. 4, comma 3, lett. d;  
 
SENTITO il Comitato degli esperti nominati ai sensi dell'art. 3, comma 3 
del D.M. 23 luglio 2004 n. 222 che ha valutato la rispondenza del modello di 
domanda, comprensivo degli allegati, ai criteri previsti dalla legge e dal 
D.M. 23 luglio 2004 n. 222, nonché l'idoneità dei requisiti di accreditamento 
dei soggetti abilitati a tenere i corsi di formazione, come di seguito 
determinati dal responsabile; 
 
APPROVA 
 
l'allegato modello di domanda con acclusa nota esplicativa e i criteri ivi 
stabiliti; 
 
APPROVA 
 
i seguenti requisiti di accreditamento dei soggetti e/o enti abilitati a tenere 
corsi di formazione: 
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1. attestazione di impegno a svolgere corsi di formazione per conciliatori, 
ciascuno per un numero massimo di 30 partecipanti, con le seguenti 
caratteristiche: 

• almeno 32 ore di lezione, di cui non meno di 16 ore di pratica e 4 ore per la 
valutazione, con i seguenti contenuti minimi: strumenti di risoluzione delle 
controversie alternativi alla giurisdizione; principi, natura e funzione della 
conciliazione; esperienze internazionali e principi comuni tari; compiti, 
responsabilità e caratteristiche del conciliatore; rapporti tra conciliatore e 
organismi di conciliazione; tecniche di conciliazione; la procedura di 
conciliazione; rapporti con la tutela contenziosa; 
  

• almeno 8 ore di lezione con i seguenti contenuti minimi: le controversie di 
cui all'art. 1 d.lgs 17 gennaio 2003, n. 5; i riti societari di cognizione 
ordinaria e sommaria 
   

2. attestazione di disponibilità di strutture e locali idonei a consentire lo 
svolgimento dei corsi di formazione di cui sopra; 
   

3. attestazione di disporre di almeno 3 formatori che siano in possesso dei 
requisiti di qualificazione professionale dei conciliatori e che abbiano 
maturato esperienza almeno triennale quali docenti in corsi di formazione 
nelle materie giuridiche o economiche; 
   

4. attestazione di impegno a svolgere, a pena di decadenza dall'accreditamento, 
almeno 90 ore annuali dedicate all'attività di formazione dei conciliatori.  
 
Il presente provvedimento ha decorrenza immediata.  
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APPENDICE VI 
 

DIRETTIVA 2008/52/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL 
CONSIGLIO del 21 maggio 2008 relativa a determinati aspetti della 

mediazione in materia civile e commerciale 
 

Pubblicata in Gazz. Uff. dell’Unione Europea 24.5.2008 L 136/3 
 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE 
EUROPEA, 
 
visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l’articolo 
61, lettera c), e l’articolo 67, paragrafo 5, secondo trattino, 
 
vista la proposta della Commissione, 
 
visto il parere del Comitato economico e sociale europeo1, 
 
deliberando secondo la procedura di cui all’articolo 251 del trattato2, 
 
considerando quanto segue: 
 
(1) La Comunità si è prefissa l’obiettivo di mantenere e sviluppare uno 
spazio di libertà, sicurezza e giustizia nel quale sia garantita la libera 
circolazione delle persone. A tal fine, la Comunità deve adottare, tra l’altro, 
le misure nel settore della cooperazione giudiziaria in materia civile 
necessarie al corretto funzionamento del mercato interno. 
 
(2) Il principio dell’accesso alla giustizia è fondamentale e, al fine di 
agevolare un miglior accesso alla giustizia, il Consiglio europeo nella 
riunione di Tampere del 15 e 16 ottobre 1999 ha invitato gli Stati membri ad 
istituire procedure extragiudiziali e alternative. 
 

                                                 
1 GU C 286 del 17.11.2005, pag. 1. 
2 Parere del Parlamento europeo del 29 marzo 2007 (GU C 27 E del 31.1.2008, pag. 129), 
posizione comune del Consiglio del 28 febbraio 2008 (non ancora pubblicata nella Gazzetta 
ufficiale) e posizione del Parlamento europeo del 23 aprile 2008 (non ancora pubblicata nella 
Gazzetta ufficiale). 
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(3) Nel maggio 2000 il Consiglio ha adottato conclusioni sui metodi 
alternativi di risoluzione delle controversie in materia civile e commerciale, 
sancendo che l’istituzione di principi fondamentali in questo settore è un 
passo essenziale verso l’appropriato sviluppo e l’operatività dei 
procedimenti stragiudiziali per la composizione delle controversie in materia 
civile e commerciale così come per semplificare e migliorare l’accesso alla 
giustizia. 
 
(4) Nell’aprile del 2002 la Commissione ha presentato un Libro verde 
relativo ai modi alternativi di risoluzione delle controversie in materia civile 
e commerciale, prendendo in esame la situazione attuale circa i metodi 
alternativi di risoluzione delle controversie nell’Unione europea e 
intraprendendo consultazioni ad ampio raggio con gli Stati membri e le parti 
interessate sulle possibili misure per promuovere l’utilizzo della mediazione. 
 
(5) L’obiettivo di garantire un migliore accesso alla giustizia, come parte 
della politica dell’Unione europea di istituire uno spazio di libertà, sicurezza 
e giustizia, dovrebbe comprendere l’accesso ai metodi giudiziali ed 
extragiudiziali di risoluzione delle controversie. La presente direttiva 
dovrebbe contribuire al corretto funzionamento del mercato interno, in 
particolare per quanto concerne la disponibilità dei servizi di mediazione. 
 
(6) La mediazione può fornire una risoluzione extragiudiziale conveniente e 
rapida delle controversie in materia civile e commerciale attraverso 
procedure concepite in base alle esigenze delle parti. Gli accordi risultanti 
dalla mediazione hanno maggiori probabilità di essere rispettati 
volontariamente e preservano più facilmente una relazione amichevole e 
sostenibile tra le parti. Tali benefici diventano anche più evidenti nelle 
situazioni che mostrano elementi di portata transfrontaliera. 
 
(7) Al fine di promuovere ulteriormente l’utilizzo della mediazione e per 
garantire che le parti che vi ricorrono possano fare affidamento su un 
contesto giuridico certo è necessario introdurre un quadro normativo che 
affronti, in particolare, gli elementi chiave della procedura civile. 
 
(8) Le disposizioni della presente direttiva dovrebbero applicarsi soltanto 
alla mediazione nelle controversie transfrontaliere, ma nulla dovrebbe 
vietare agli Stati membri di applicare tali disposizioni anche ai procedimenti 
di mediazione interni. 
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(9) La presente direttiva non dovrebbe minimamente impedire l’utilizzazione 
di tecnologie moderne di comunicazione nei procedimenti di mediazione. 
 
 (10) La presente direttiva dovrebbe applicarsi ai procedimenti in cui due o 
più parti di una controversia transfrontaliera tentino esse stesse di 
raggiungere volontariamente una composizione amichevole della loro 
controversia con l’assistenza di un mediatore. Essa dovrebbe applicarsi in 
materia civile e commerciale, ma non ai diritti e agli obblighi su cui le parti 
non hanno la facoltà di decidere da sole in base alla pertinente legge 
applicabile. Tali diritti e obblighi sono particolarmente frequenti in materia 
di diritto di famiglia e del lavoro. 
 
(11) La presente direttiva non dovrebbe applicarsi alle trattative 
precontrattuali o ai procedimenti di natura arbitrale quali talune forme di 
conciliazione dinanzi ad un organo giurisdizionale, i reclami dei 
consumatori, l’arbitrato e la valutazione di periti o i procedimenti gestiti da 
persone od organismi che emettono una raccomandazione formale, sia essa 
legalmente vincolante o meno, per la risoluzione della controversia. 
 
(12) La presente direttiva dovrebbe applicarsi ai casi in cui un organo 
giurisdizionale deferisce le parti a una mediazione o in cui il diritto 
nazionale prescrive la mediazione. La presente direttiva dovrebbe inoltre 
applicarsi, per quanto un giudice possa agire come Mediatore ai sensi della 
legislazione nazionale, alla mediazione condotta da un giudice che non sia 
responsabile di un procedimento giudiziario relativo alla questione o alle 
questioni oggetto della controversia. Tuttavia, la presente direttiva non 
dovrebbe estendersi ai tentativi dell’organo giurisdizionale o del giudice 
chiamato a risolvere la controversia nel contesto del procedimento 
giudiziario concernente tale controversia, ovvero ai casi in cui l’organo 
giurisdizionale o il giudice adito richiedano l’assistenza o la consulenza di 
una persona competente. 
 
(13) La mediazione di cui alla presente direttiva dovrebbe essere un 
procedimento di volontaria giurisdizione nel senso che le parti gestiscono 
esse stesse il procedimento e possono organizzarlo come desiderano e porvi 
fine in qualsiasi momento. Tuttavia, in virtù del diritto nazionale, l’organo 
giurisdizionale dovrebbe avere la possibilità di fissare un termine al processo 
di mediazione. Inoltre, l’organo giurisdizionale dovrebbe, se del caso, poter 
richiamare l’attenzione delle parti sulla possibilità di mediazione. 



 62

(14) La presente direttiva dovrebbe inoltre fare salva la legislazione 
nazionale che rende il ricorso alla mediazione obbligatorio oppure soggetto 
ad incentivi o sanzioni, purché tale legislazione non impedisca alle parti di 
esercitare il loro diritto di accesso al sistema giudiziario. Del pari, la presente 
direttiva non dovrebbe pregiudicare gli attuali sistemi di mediazione 
autoregolatori nella misura in cui essi trattano aspetti non coperti dalla 
presente direttiva. 
 
(15) Ai fini della certezza del diritto, la presente direttiva dovrebbe indicare 
la data pertinente per determinare se una controversia che le parti tentano di 
risolvere con la mediazione sia una controversia transfrontaliera o meno. In 
mancanza di un accordo scritto, si dovrebbe ritenere che le parti concordino 
di ricorrere alla mediazione nel momento in cui intraprendono un’azione 
specifica per avviare il procedimento di mediazione. 
 
(16) Al fine di garantire la fiducia reciproca necessaria in relazione alla 
riservatezza, all’effetto sui termini di decadenza e prescrizione nonché al 
riconoscimento e all’esecuzione degli accordi risultanti dalla mediazione, gli 
Stati membri dovrebbero incoraggiare, in qualsiasi modo essi ritengano 
appropriato, la formazione dei mediatori e l’introduzione di efficaci 
meccanismi di controllo della qualità in merito alla fornitura dei servizi di 
mediazione. 
 
(17) Gli Stati membri dovrebbero definire tali meccanismi, che possono 
includere il ricorso a soluzioni basate sul mercato, e non dovrebbero essere 
tenuti a fornire alcun finanziamento al riguardo. I meccanismi dovrebbero 
essere volti a preservare la flessibilità del procedimento di mediazione e 
l’autonomia delle parti e a garantire che la mediazione sia condotta in un 
modo efficace, imparziale e competente. I mediatori dovrebbero essere a 
conoscenza dell’esistenza del codice europeo di condotta dei mediatori, che 
dovrebbe anche essere disponibile su Internet per il pubblico. 
 
(18) Nell’ambito della protezione dei consumatori, la Commissione ha 
adottato una raccomandazione3 che stabilisce i criteri minimi di qualità che 
gli organi extragiudiziali che partecipano alla risoluzione consensuale delle 
controversie in materia di consumo dovrebbero offrire agli utenti. Qualunque 

                                                 
3  Raccomandazione della Commissione 2001/310/CE, del 4 aprile 2001, sui principi 
applicabili agli organi extragiudiziali che partecipano alla risoluzione consensuale delle 
controversie in materia di consumo (GU L 109 del 19.4.2001, pag. 56). 
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mediatore o organizzazione che rientri nell’ambito di applicazione di tale 
raccomandazione dovrebbe essere incoraggiato a rispettare i principi in essa 
contenuti. Allo scopo di agevolare la diffusione delle informazioni relative a 
tali organi, la Commissione dovrebbe predisporre una banca dati di modelli 
extragiudiziali di composizione delle controversie che secondo gli Stati 
membri rispettano i principi di tale raccomandazione. 
 
(19) La mediazione non dovrebbe essere ritenuta un’alternativa deteriore al 
procedimento giudiziario nel senso che il rispetto degli accordi derivanti 
dalla mediazione dipenda dalla buona volontà delle parti. Gli Stati membri 
dovrebbero pertanto garantire che le parti di un accordo scritto risultante 
dalla mediazione possano chiedere che il contenuto dell’accordo sia reso 
esecutivo. Dovrebbe essere consentito a uno Stato membro di rifiutare di 
rendere esecutivo un accordo soltanto se il contenuto è in contrasto con il 
diritto del suddetto Stato membro, compreso il diritto internazionale privato, 
o se tale diritto non prevede la possibilità di rendere esecutivo il contenuto 
dell’accordo in questione. Ciò potrebbe verificarsi qualora l’obbligo 
contemplato nell’accordo non possa per sua natura essere reso esecutivo. 
 
(20) Il contenuto di un accordo risultante dalla mediazione reso esecutivo in 
uno Stato membro dovrebbe essere riconosciuto e dichiarato esecutivo negli 
altri Stati membri in conformità della normativa comunitaria o nazionale 
applicabile, ad esempio in base al regolamento (CE) n. 44/2001 del 
Consiglio, del 22 dicembre 2000, concernente la competenza giurisdizionale, 
il riconoscimento e l’esecuzione delle decisioni in materia civile e 
commerciale4, o al regolamento (CE) n. 2201/2003 del Consiglio, del 27 
novembre 2003, relativo alla competenza, al riconoscimento e all’esecuzione 
delle decisioni in materia matrimoniale e in materia di responsabilità 
genitoriale5. 
 
(21) Il regolamento (CE) n. 2201/2003 prevede specificamente che, per 
essere esecutivi in un altro Stato membro, gli accordi fra le parti debbano 
essere esecutivi nello Stato membro in cui sono stati conclusi. 
Conseguentemente, se il contenuto di un accordo risultante dalla mediazione 
in materia di diritto di famiglia non è esecutivo nello Stato membro in cui 
l’accordo è stato concluso e in cui se ne chiede l’esecuzione, la presente 
                                                 
4  GU L 12 del 16.1.2001, pag. 1. Regolamento modificato da ultimo dal regolamento (CE) n. 
1791/2006 (GU L 363 del 20.12.2006, pag. 1). 
5  GU L 338 del 23.12.2003, pag. 1. Regolamento modificato dal regolamento (CE) n. 
2116/2004 (GU L 367 del 14.12.2004, pag. 1).  
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direttiva non dovrebbe incoraggiare le parti ad aggirare la legge di tale Stato 
membro rendendo l’accordo in questione esecutivo in un altro Stato 
membro. 
 
(22) La presente direttiva non dovrebbe incidere sulle norme vigenti negli 
Stati membri in materia di esecuzione di accordi risultanti da una 
mediazione. 
 
(23) La riservatezza nei procedimenti di mediazione è importante e quindi la 
presente direttiva dovrebbe prevedere un grado minimo di compatibilità 
delle norme di procedura civile relative alla maniera di proteggere la 
riservatezza della mediazione in un successivo procedimento giudiziario o di 
arbitrato in materia civile e commerciale. 
 
(24) Per incoraggiare le parti a ricorrere alla mediazione, gli Stati membri 
dovrebbero provvedere affinché le loro norme relative ai termini di 
prescrizione o decadenza non impediscano alle parti di adire un organo 
giurisdizionale o di ricorrere all’arbitrato in caso di infruttuoso tentativo di 
mediazione. Gli Stati membri dovrebbero assicurarsi che ciò si verifichi 
anche se la presente direttiva non armonizza le norme nazionali relative ai 
termini di prescrizione e decadenza. Le disposizioni relative ai termini di 
prescrizione o decadenza negli accordi internazionali resi esecutivi negli 
Stati membri, ad esempio nella normativa in materia di trasporto, dovrebbero 
essere fatte salve dalla presente direttiva. 
 
(25) Gli Stati membri dovrebbero incoraggiare la divulgazione al pubblico di 
informazioni su come contattare mediatori e organizzazioni che forniscono 
servizi di mediazione. Dovrebbero inoltre incoraggiare i professionisti del 
diritto a informare i loro clienti delle possibilità di mediazione. 
 
(26) Conformemente al punto 34 dell’accordo interistituzionale «Legiferare 
meglio»6 gli Stati membri sono incoraggiati a redigere e rendere pubblici, 
nell’interesse proprio e della Comunità, prospetti indicanti, per quanto 
possibile, la concordanza tra la presente direttiva e i provvedimenti di 
attuazione. 
 

                                                 
6 GU C 321 del 31.12.2003, pag. 1. 
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(27) La presente direttiva cerca di promuovere i diritti fondamentali e tiene 
conto dei principi riconosciuti in particolare dalla Carta dei diritti 
fondamentali dell’Unione europea. 
 
(28) Poiché l’obiettivo della presente direttiva non può essere realizzato in 
misura sufficiente dagli Stati membri e può dunque, a causa delle dimensioni 
o degli effetti dell’intervento, essere realizzato meglio a livello comunitario, 
la Comunità può intervenire, in base al principio di sussidiarietà sancito 
dall’articolo 5 del trattato; la presente direttiva si limita a quanto è necessario 
per conseguire tale obiettivo in ottemperanza al principio di proporzionalità 
enunciato nello stesso articolo. 
 
(29) A norma dell’articolo 3 del protocollo sulla posizione del Regno Unito 
e dell’Irlanda, allegato al trattato sull’Unione europea e al trattato che 
istituisce la Comunità europea, il Regno Unito e l’Irlanda hanno notificato 
l’intenzione di partecipare all’adozione e all’applicazione della presente 
direttiva. 
 
(30) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione della 
Danimarca, allegato al trattato sull’Unione europea e al trattato che istituisce 
la Comunità europea, la Danimarca non partecipa all’adozione della presente 
direttiva e non è vincolata da essa, né è soggetta alla sua applicazione, 
 
HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 
 

Articolo 1 
Obiettivo e ambito di applicazione 

 
1. La presente direttiva ha l’obiettivo di facilitare l’accesso alla risoluzione 
alternativa delle controversie e di promuovere la composizione amichevole 
delle medesime incoraggiando il ricorso alla mediazione e garantendo 
un’equilibrata relazione tra mediazione e procedimento giudiziario. 
2. La presente direttiva si applica, nelle controversie transfrontaliere, in 
materia civile e commerciale tranne per i diritti e gli obblighi non 
riconosciuti alle parti dalla pertinente legge applicabile. Essa non si estende, 
in particolare, alla materia fiscale, doganale e amministrativa né alla 
responsabilità dello Stato per atti o omissioni nell’esercizio di pubblici poteri 
(acta iure imperii). 
3. Nella presente direttiva per «Stato membro» si intendono gli Stati membri 
ad eccezione della Danimarca. 
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Articolo 2 
Controversie transfrontaliere 

 
1. Ai fini della presente direttiva per controversia transfrontaliera si intende 
una controversia in cui almeno una delle parti è domiciliata o risiede 
abitualmente in uno Stato membro diverso da quello di qualsiasi altra parte 
alla data in cui: 
a) le parti concordano di ricorrere alla mediazione dopo il sorgere della 
controversia; 
b) il ricorso alla mediazione è ordinato da un organo giurisdizionale; 
c) l’obbligo di ricorrere alla mediazione sorge a norma del diritto nazionale; 
o 
d) ai fini dell’articolo 5, un invito è rivolto alle parti. 
2. In deroga al paragrafo 1, ai fini degli articoli 7 e 8 per controversia 
transfrontaliera si intende altresì una controversia in cui un procedimento 
giudiziario o di arbitrato risultante da una mediazione tra le parti è avviato in 
uno Stato membro diverso da quello in cui le parti erano domiciliate o 
risiedevano abitualmente alla data di cui al paragrafo 1, lettere a), b) o c). 
3. Ai fini dei paragrafi 1 e 2, il domicilio è stabilito in conformità degli 
articoli 59 e 60 del regolamento (CE) n. 44/2001. 
 

Articolo 3 
Definizioni 

 
Ai fini della presente direttiva si applicano le seguenti definizioni: 
a) per «mediazione» si intende un procedimento strutturato, 
indipendentemente dalla denominazione, dove due o più parti di una 
controversia tentano esse stesse, su base volontaria, di raggiungere un 
accordo sulla risoluzione della medesima con l’assistenza di un mediatore. 
Tale procedimento può essere avviato dalle parti, suggerito od ordinato da 
un organo giurisdizionale o prescritto dal diritto di uno Stato membro. 
Esso include la mediazione condotta da un giudice che non è responsabile di 
alcun procedimento giudiziario concernente la controversia in questione. 
Esso esclude i tentativi messi in atto dall’organo giurisdizionale o dal 
giudice aditi al fine di giungere ad una composizione della controversia in 
questione nell’ambito del procedimento giudiziario oggetto della medesima; 
b) per «mediatore» si intende qualunque terzo cui è chiesto di condurre la 
mediazione in modo efficace, imparziale e competente, indipendentemente 
dalla denominazione o dalla professione di questo terzo nello Stato membro 
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interessato e dalle modalità con cui è stato nominato o invitato a condurre la 
mediazione. 
 

Articolo 4 
Qualità della mediazione 

 
1. Gli Stati membri incoraggiano in qualsiasi modo da essi ritenuto 
appropriato l’elaborazione di codici volontari di condotta da parte dei 
mediatori e delle organizzazioni che forniscono servizi di mediazione 
nonché l’ottemperanza ai medesimi, così come qualunque altro efficace 
meccanismo di controllo della qualità riguardante la fornitura di servizi di 
mediazione. 
2. Gli Stati membri incoraggiano la formazione iniziale e successiva dei 
mediatori allo scopo di garantire che la mediazione sia gestita in maniera 
efficace, imparziale e competente in relazione alle parti. 
 

Articolo 5 
Ricorso alla mediazione 

 
1. L’organo giurisdizionale investito di una causa può, se lo ritiene 
appropriato e tenuto conto di tutte le circostanze del caso, invitare le parti a 
ricorrere alla mediazione allo scopo di dirimere la controversia. Può altresì 
invitare le parti a partecipare ad una sessione informativa sul ricorso alla 
mediazione se tali sessioni hanno luogo e sono facilmente accessibili. 
2. La presente direttiva lascia impregiudicata la legislazione nazionale che 
rende il ricorso alla mediazione obbligatorio oppure soggetto a incentivi o 
sanzioni, sia prima che dopo l’inizio del procedimento giudiziario, purché 
tale legislazione non impedisca alle parti di esercitare il diritto di accesso al 
sistema giudiziario. 
 

Articolo 6 
Esecutività degli accordi risultanti dalla mediazione 

 
1. Gli Stati membri assicurano che le parti, o una di esse con l’esplicito 
consenso delle altre, abbiano la possibilità di chiedere che il contenuto di un 
accordo scritto risultante da una mediazione sia reso esecutivo. Il contenuto 
di tale accordo è reso esecutivo salvo se, nel caso in questione, il contenuto 
dell’accordo è contrario alla legge dello Stato membro in cui viene 
presentata la richiesta o se la legge di detto Stato membro non ne prevede 
l’esecutività. 
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2. Il contenuto dell’accordo può essere reso esecutivo in una sentenza, in una 
decisione o in un atto autentico da un organo giurisdizionale o da un’altra 
autorità competente in conformità del diritto dello Stato membro in cui è 
presentata la richiesta. 
3. Gli Stati membri indicano alla Commissione gli organi giurisdizionali o le 
altre autorità competenti a ricevere le richieste conformemente ai paragrafi 1 
e 2. 
4. Nessuna disposizione del presente articolo pregiudica le norme applicabili 
al riconoscimento e all’esecuzione in un altro Stato membro di un accordo 
reso esecutivo in conformità del paragrafo 1. 
 

Articolo 7 
Riservatezza della mediazione 

 
1. Poiché la mediazione deve avere luogo in modo da rispettare la 
riservatezza, gli Stati membri garantiscono che, a meno che le parti non 
decidano diversamente, né i mediatori né i soggetti coinvolti 
nell’amministrazione del procedimento di mediazione siano obbligati a 
testimoniare nel procedimento giudiziario o di arbitrato in materia civile e 
commerciale riguardo alle informazioni risultanti da un procedimento di 
mediazione o connesse con lo stesso, tranne nei casi in cui: 
a) ciò sia necessario per superiori considerazioni di ordine pubblico dello 
Stato membro interessato, in particolare sia necessario per assicurare la 
protezione degli interessi superiori dei minori o per scongiurare un danno 
all’integrità fisica o psicologica di una persona; oppure 
b) la comunicazione del contenuto dell’accordo risultante dalla mediazione 
sia necessaria ai fini dell’applicazione o dell’esecuzione di tale accordo. 
2. Il paragrafo 1 non impedisce in alcun modo agli Stati membri di adottare 
misure più restrittive per tutelare la riservatezza della mediazione. 
 

Articolo 8 
Effetto della mediazione sui termini di prescrizione e decadenza 

 
1. Gli Stati membri provvedono affinché alle parti che scelgono la 
mediazione nel tentativo di dirimere una controversia non sia 
successivamente impedito di avviare un procedimento giudiziario o di 
arbitrato in relazione a tale controversia per il fatto che durante il 
procedimento di mediazione siano scaduti i termini di prescrizione o 
decadenza. 
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2. Il paragrafo 1 lascia impregiudicate le disposizioni relative ai termini di 
prescrizione o decadenza previste dagli accordi internazionali di cui gli Stati 
membri sono parte. 
 

Articolo 9 
Informazioni al pubblico 

 
Gli Stati membri incoraggiano, in qualsiasi modo ritengano appropriato, la 
divulgazione al pubblico, in particolare via Internet, di informazioni sulle 
modalità per contattare i mediatori e le organizzazioni che forniscono servizi 
di mediazione. 
 

Articolo 10 
Informazioni sugli organi giurisdizionali e sulle autorità competenti 

 
La Commissione mette a disposizione del pubblico, tramite qualsiasi mezzo 
appropriato, le informazioni sugli organi giurisdizionali o sulle autorità 
competenti comunicate dagli Stati membri ai sensi dell’articolo 6, paragrafo 3. 

 
Articolo 11 
Revisione 

 
Entro il 21 maggio 2016 la Commissione presenta al Parlamento europeo, al 
Consiglio e al Comitato economico e sociale europeo una relazione 
sull’attuazione della presente direttiva. La relazione esamina lo sviluppo 
della mediazione nell’Unione europea e l’impatto della presente direttiva 
negli Stati membri. Se del caso, la relazione è corredata di proposte di 
modifica della presente direttiva. 
 

Articolo 12 
Attuazione 

 
1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla presente 
direttiva anteriormente al 21 maggio 2011, fatta eccezione per l’articolo 10, 
per il quale tale data è fissata al più tardi al 21 novembre 2010. Essi ne 
informano immediatamente la Commissione. 
Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un 
riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento 
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all’atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità di tale riferimento sono 
decise dagli Stati membri. 
2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle principali 
disposizioni di diritto interno che essi adottano nel settore disciplinato dalla 
presente direttiva. 
 

Articolo 13 
Entrata in vigore 

 
La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 
 

Articolo 14 
Destinatari 

 
Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 
 
 
 
Fatto a Strasburgo, addì 21 maggio 2008. 
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APPENDICE VII 

LIBRO VERDE 
relativo ai modi alternativi di risoluzione delle controversie  

in materia civile e commerciale 
 
Estratto1 
(OMISSIS) 
 
SINTESI 
I modi alternativi di risoluzione delle controversie in campo civile e 
commerciale (in appresso designati, ai fini del Libro verde e per 
convenzione lessicale, come "ADR", che sta per "Alternative Dispute 
Resolution") sono oggetto di un rinnovato interesse all'interno dell'Unione 
europea, per tre ragioni. 
In primo luogo, ci si è resi conto del rinnovamento che conoscono sul campo 
i metodi di ADR, a beneficio dei cittadini, il cui accesso alla giustizia risulta 
migliorato. 
Secondo, l'ADR è oggetto di una particolare attenzione da parte degli Stati 
membri, attenzione che a volte si traduce in iniziative legislative. 
Infine, l'ADR rappresenta una priorità politica - più volte riaffermata - per le 
istituzioni dell'Unione europea cui spetta il compito di promuovere tali 
metodi alternativi, di garantire il miglior contesto possibile per il loro 
sviluppo, e di cercare di garantirne la qualità. Questa priorità politica è stata 
messa in particolare evidenza nel settore della società dell'informazione, 
dove, in particolare, è stato riconosciuto il ruolo dei nuovi servizi on line di 
risoluzione delle controversie ("ODR", che sta per "Online Dispute 
Resolution") in materia di risoluzione delle controversie transfrontaliere su 
Internet. 
Questo contesto particolare chiarisce il mandato politico da cui trae origine il 
presente Libro verde. Il Consiglio ha infatti invitato la Commissione a 
presentare "un Libro verde per fare il punto della situazione esistente e per 
lanciare un'ampia consultazione ai fini della preparazione delle misure 
concrete da adottare". 
Il presente Libro verde offre l'occasione per sensibilizzare il più vasto 
pubblico possibile all'ADR, e consente inoltre di assicurare una migliore 

                                                 
1 Il testo integrale del Libro Verde è reperibile sul sito dell’Unione Europea: 
http:/www.europa.eu/. 
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comprensibilità delle realizzazioni e delle iniziative adottate in materia dagli 
Stati membri e a livello comunitario. 
La consultazione pubblica su questo Libro verde ha come obiettivo quello di 
raccogliere le osservazioni generali degli ambienti interessati nonché le 
reazioni specifiche alle domande che vengono formulate. 
Queste domande sono di natura giuridica e vertono su elementi determinanti 
del processo di ADR, quali le questioni delle clausole di ricorso all'ADR, il 
problema dei termini di prescrizione, l'esigenza di riservatezza, la validità 
dei consensi, l'efficacia degli accordi scaturiti dall'ADR, la formazione dei 
terzi, il loro riconoscimento, il loro regime di responsabilità. 
La Commissione intende prendere in considerazione il punto di vista di 
ciascuno, allo scopo di definire gli orientamenti della politica che sarà 
chiamata a perseguire nei prossimi anni nel suo ruolo di promotore di 
iniziative legislative ed operative. 
 
1. UNA VISIONE D'INSIEME 
1.1 Una grande diversità 
1. Da qualche anno si assiste, negli Stati membri, ad uno sviluppo normativo 
dei modi cosiddetti alternativi di composizione o di risoluzione delle 
controversie, anche se si concorda nel dire che tali metodi sono molto 
antichi. I vantaggi propri a questi metodi di giustizia privata e la crisi di 
efficacia della giustizia hanno in effetti suscitato un rinnovato interesse per 
simili metodi di composizione delle controversie più consensuali rispetto al 
ricorso al giudice o all'arbitro. A livello comunitario vengono profusi sforzi 
notevoli per accompagnare il loro sviluppo, in particolare nell'ambito della 
società dell'informazione, al fine di accrescere la fiducia dei consumatori e 
delle piccole e medie imprese nel commercio elettronico. 
2. I modi alternativi di risoluzione delle controversie, ai sensi del presente 
Libro verde, designeranno pertanto le procedure non giurisdizionali di 
risoluzione delle controversie condotte da una parte terza neutrale2, ad 

                                                 
2 Questa definizione conduce ad escludere dal campo di applicazione del presente Libro verde 
in particolare le seguenti procedure: 
- la perizia, che non è un modo di risoluzione delle controversie, bensì una procedura di 
ricorso ad un esperto, a sostegno, per esempio, di un procedimento giudiziario o di arbitrato; 
- i sistemi di trattamento dei reclami, messi a disposizione dei consumatori dagli operatori 
economici. Queste procedure non sono condotte da terzi, bensì da una delle parti in conflitto; 
- i "sistemi di negoziazione automatizzata" senza intervento umano proposti da prestatori di 
servizi della società dell'informazione. Questi sistemi non costituiscono procedure di 
risoluzione delle controversie condotte da terzi, bensì strumenti tecnici destinati a facilitare la 
negoziazione diretta tra le parti in conflitto. 
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esclusione dell'arbitrato propriamente detto3. I modi alternativi di risoluzione 
delle controversie saranno pertanto designati in appresso con l'acronimo che 
tende ad imporsi universalmente nella pratica: "ADR", che sta per 
"Alternative Dispute Resolution"4. Il presente Libro verde tratterà 
unicamente dei modi alternativi di risoluzione delle controversie di diritto 
civile e commerciale, comprese quelle di diritto del lavoro o in materia di 
consumo5. 
[…] 
 
1.2 Per un migliore accesso alla giustizia 
5. Uno dei motivi dello sviluppo dell'ADR è di ordine pratico e 
congiunturale: i metodi di ADR forniscono una risposta alle difficoltà di 
accesso alla giustizia, che molti paesi devono affrontare. Queste difficoltà si 
spiegano con il fatto che le controversie sottoposte agli organi giurisdizionali 
si moltiplicano, le procedure tendono ad allungarsi e i costi sopportati in 
occasione di tali procedimenti ad aumentare. La quantità, la complessità e la 
natura tecnica dei testi legislativi contribuiscono d'altra parte a rendere più 
difficile l'accesso alla giustizia. 
6. Le controversie transfrontaliere sono caratterizzate ancora più che quelle 
interne dalla lentezza e dal costo dei procedimenti10. Con la realizzazione 
del mercato interno e l'intensificazione degli scambi e della mobilità dei 
cittadini, i conflitti tra cittadini di Stati membri diversi o tra persone residenti 
in Stati membri diversi, amplificati in particolare dallo sviluppo del 
commercio elettronico transfrontaliero, quale che sia l'importanza o il valore 
della controversia, tendono a moltiplicarsi, e con questi il numero delle cause 
transfrontaliere portate davanti ai giudici. Ai problemi pratici di sovraccarico 

                                                 
3 L'arbitrato è, in effetti, un modo di risoluzione delle controversie assimilabile più ai 
procedimenti giurisdizionali che ai modi alternativi, in quanto il lodo arbitrale mira a 
sostituirsi alla decisione giudiziaria. L'arbitrato è ben regolamentato, negli Stati membri e a 
livello internazionale, con la convenzione di New York del 1958 per il riconoscimento e 
l'esecuzione delle sentenze arbitrali straniere (http://www.uncitral.org/fr-index.htm), o, 
nell'ambito del Consiglio d'Europa, la convenzione europea del 1966 recante la legge 
uniforme in materia di arbitrato: (http://conventions.coe.int/Treaty/FR/Cadreprincipal.htm) 
4 I termini utilizzati in modo più corrente nella pratica e nelle legislazioni nazionali - ossia 
mediazione e conciliazione - non saranno pertanto impiegati in maniera sistematica nel 
presente Libro verde, ma solo nel contesto di una legislazione nazionale particolare o di 
specifici lavori di un'organizzazione internazionale. 
5 Sono escluse dall'ambito di applicazione del presente Libro verde le questioni relative ai 
diritti indisponibili e che interessano l'ordine pubblico, quali un certo numero di disposizioni 
del diritto delle persone e di famiglia, del diritto della concorrenza, del diritto del consumo, 
che in effetti non possono costituire oggetto di ADR. 
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della giustizia si aggiungono questioni spesso complesse di conflitti di leggi 
e di giurisdizione, nonché difficoltà pratiche di ordine linguistico e 
finanziario. 
7. L'accesso alla giustizia per tutti è un diritto fondamentale consacrato 
dall'articolo 6 della convenzione europea per la salvaguardia dei diritti 
dell'uomo e delle libertà fondamentali. Il diritto ad un ricorso effettivo è stato 
elevato dalla Corte di giustizia al rango di principio generale del diritto 
comunitario6, ed è stato peraltro sancito dall'articolo 47 della carta dei diritti 
fondamentali dell'Unione europea. L'accesso alla giustizia costituisce 
un'esigenza a cui gli Stati membri rispondono in particolare attraverso la 
messa a disposizione di procedimenti giudiziari rapidi e poco costosi. Alcuni 
Stati membri hanno d'altronde intrapreso una modernizzazione del loro 
sistema giudiziario mediante la semplificazione degli atti introduttivi del 
procedimento oppure mediante la previsione della possibilità d'introdurre 
una domanda in giustizia per via elettronica7. 
[…] 
9. L'ADR si colloca pienamente nel contesto delle politiche volte al 
miglioramento dell'accesso alla giustizia. L'ADR svolge, in effetti, un ruolo 
complementare rispetto ai procedimenti giurisdizionali, in quanto i metodi 
adoperati nell'ADR spesso sono più adatti alla natura delle controversie. 
L'ADR può così permettere alle parti d'instaurare un dialogo, che sarebbe 
altrimenti stato impossibile, e di valutare esse stesse l'opportunità di fare 
ricorso al giudice. 
10. È opportuno mettere particolarmente in risalto il ruolo dell'ADR come 
strumento al servizio della pace sociale. In effetti, nelle forme di ADR in cui 
i terzi non prendono alcuna decisione, le parti non si affrontano più, ma al 
contrario s'impegnano in un processo di riavvicinamento, e scelgono esse 
stesse il metodo di risoluzione del contenzioso svolgendo un ruolo più attivo 
in tale processo per tentare di trovare da sole la soluzione che conviene loro 
di più. Questo approccio consensuale aumenta le possibilità per le parti di 
mantenere, una volta risolta la lite, le loro relazioni di natura commerciale o 
di altra natura. 
11. I metodi di ADR si caratterizzano per la loro flessibilità, nel senso che le 
parti sono, in linea di principio, libere di ricorrere all'ADR, di decidere quale 
organizzazione o quale persona incaricare della procedura, di determinare 
                                                 
6 Sentenza del 15 maggio 1986 nella causa 222/84, Johnston, Racc. [1986] pag.1651. 
7 Questa possibilità è, per quanto riguarda le domande di lieve entità, effettiva in Germania, in 
Danimarca, in Finlandia ed in Inghilterra. Queste informazioni provengono dalle risposte 
degli Stati membri ad un questionario che la Commissione ha inviato nel settembre 2000 sulle 
procedure giudiziarie applicabili alle domande di lieve entità. 
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quale procedura seguire, di scegliere se parteciparvi personalmente o se farsi 
rappresentare e infine di deciderne l'esito. 
12. Il costo delle procedure di ADR è un fattore ovviamente essenziale da 
prendere in considerazione. […] 
 
(OMISSIS) 

3.2 L'ADR considerata in modo globale 
59. Quale che sia l'approccio adottato dalla Comunità, un certo numero di 
questioni si presentano. Si tratta in particolare delle esigenze legate 
all'accesso alla giustizia, alle norme minime di qualità ed alla posizione dei 
terzi. 
 
3.2.1 ADR e accesso alla giustizia 
60. Nella parte "visione d'insieme" del presente Libro verde, la Commissione 
ha cercato di indicare quale ruolo possano svolgere i metodi di ADR nel 
contesto generale dell'accesso per tutti alla giustizia. Anche lo stesso 
funzionamento dei metodi di ADR deve essere esaminato sotto il profilo 
dell'accesso alla giustizia. Ci si deve pertanto interrogare sulla portata delle 
clausole contrattuali di ricorso all'ADR, i termini di prescrizione, la 
riservatezza, l'efficacia giuridica dell'ADR e la responsabilità dei terzi. 
 
3.2.1.1 Il ricorso all'ADR 
[…] 
63. In effetti, quello che in generale caratterizza il ricorso all'ADR è la 
predominanza del suo carattere consensuale. La libertà del consenso si 
esprime a tutti gli stadi della sua attuazione. Se le parti sono in un rapporto 
contrattuale, possono prevenire un'eventuale lite inserendo nel loro contratto 
una clausola che le obbliga a tentare, nel caso sorgesse una controversia 
relativa all'esecuzione del contratto, di risolverla tramite una procedura 
d'ADR. Se invece non hanno previsto una clausola di ricorso all'ADR nel 
loro contratto, rimangono libere di convenire su un accordo di ADR, dopo 
l'insorgenza della controversia, con o senza l'aiuto del giudice. 
64. Ci si può dunque interrogare su quale sia l'interesse di conferire un 
carattere vincolante a queste clausole in quanto potrebbe essere inutile 
obbligare qualcuno a partecipare ad una procedura di ADR contro la sua 
volontà, visto che il successo della procedura dipende appunto dalla sua 
volontà. 
65. Dal momento che le parti hanno la piena disponibilità dei loro diritti, in 
caso di mancato rispetto degli obblighi risultanti da un accordo di ADR, le 
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soluzioni sono da ricercare nell'interpretazione della volontà delle parti e nel 
ricorso al diritto dei contratti. Il ricorso agli organi giurisdizionali, indicativo 
del rifiuto di partecipare ad una procedura di ADR prevista dal contratto, 
potrebbe pertanto essere sanzionato in quanto costituirebbe la violazione di 
un obbligo contrattuale. Un simile rifiuto potrebbe avere come conseguenza 
che il giudice investito di una richiesta relativa all'esecuzione di altre 
disposizioni del contratto la dichiari irricevibile. Allo stesso modo, il fatto di 
non accettare di partecipare alla procedura di ADR potrebbe essere 
considerato come una violazione dell'obbligo di buona fede. 
66. Infine, si pone la questione della portata di tali clausole quando vi sia 
uno squilibrio nel rapporto di forze tra le parti del contratto. Le legislazioni 
nazionali hanno attribuito una certa importanza all'obiettivo di proteggere la 
parte contrattuale più debole […]. 
 
3.2.1.2 I termini di prescrizione 
68. Il ricorso all'ADR è suscettibile d'incidere sul diritto d'accesso alla 
giustizia in quanto non interrompe il decorrere dei termini di prescrizione 
fissati per adire il giudice. In esito alla procedura di ADR, nell'ipotesi di un 
fallimento di tale procedura, le parti potrebbero essere decadute dal proprio 
diritto ad agire, oppure vedersi ingiustificatamente ridotto de facto il termine 
di prescrizione. 
69. Alcuni Stati membri hanno previsto nella propria legislazione che il 
ricorso a determinate istanze di ADR riconosciute comporta una sospensione 
dei termini di prescrizione relativi alla domanda sottoposta all'ADR8. La 
promozione dei metodi di ADR potrebbe quindi passare per la modifica delle 
norme di procedura civile in materia di termini di prescrizione, prevedendo 
che il termine sia interrotto all'avvio della procedura di ADR e che ricominci 
a decorrere a partire dal momento in cui tale procedura si sia conclusa senza 
una risoluzione. 
70. Una norma siffatta potrebbe tuttavia sollevare delle difficoltà, in quanto 
sarebbe, in quel caso, necessario dare una definizione precisa di tali 
procedure di ADR, determinare il momento preciso in cui esse cominciano 
ed il momento preciso in cui si concludono. 
[…] 
 
 
 

                                                 
8 È quanto accade in Germania, qualora gli organi di ADR in causa siano riconosciuti 
dall'amministrazione giudiziaria del Land. 
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3.2.2 Norme minime di qualità? 
72. Le procedure di ADR sono flessibili ma devono poggiare su norme 
minime di qualità, tra cui alcuni principi informatori di tipo procedurale. […] 
La Commissione […] s'interroga sulla necessità di incoraggiare gli attori 
coinvolti a rafforzare ulteriormente il controllo dell'attuazione di tali 
iniziative da parte dei terzi e la creazione di meccanismi quali il rilascio di 
attestati di qualità ("trustmarks") e la certificazione9. Il rafforzamento di tali 
iniziative di autoregolamentazione potrebbe di fatto migliorare la fiducia 
nell'uso dell'ADR salvaguardandone la flessibilità e l'attrattiva, ed evitando il 
ricorso a strumenti pubblici più vincolanti. 
73. Come è stato indicato in precedenza, nell'ambito delle controversie in 
materia di consumo, la Commissione ha adottato due raccomandazioni 
relative ai principi applicabili agli organi extragiudiziali incaricati della 
risoluzione delle controversie in materia di consumo, sia interne che 
transnazionali10. Queste raccomandazioni mirano essenzialmente ad 
assicurare che le procedure di ADR offrano alle parti un minimo di garanzie 
di qualità, quali l'indipendenza o l'imparzialità, la trasparenza, l'efficacia e 
l'osservanza della legge. La credibilità degli organi che soddisfano tali 
requisiti ne esce in tal modo rafforzata. 
[…] 
77. Se i metodi di ADR si fondano su un certo numero di garanzie minime di 
procedura, esse possono presentarsi sotto forma di principi generali dettati a 
livello legislativo e che possono essere attuati e sviluppati a livello 
infralegislativo in codici deontologici. I principi informatori della procedura 
possono così assumere la forma di regole di deontologia. I codici 
deontologici occupano in realtà un posto privilegiato nel funzionamento 
dell'ADR. Il loro sviluppo testimonia gli sforzi compiuti dagli operatori per 
garantire la qualità delle procedure di ADR. Le regole di procedura che essi 
sanciscono mirano pertanto a garantire l'imparzialità dei terzi, a definire con 
precisione il loro ruolo esatto nel corso della procedura, a determinare i 
termini entro i quali si deve poter giungere ad una soluzione, a disciplinare la 

                                                 
9 Queste questioni sono oggetto della comunicazione sull'ODR citata al paragrafo 40 del 
Libro verde. 
10 Tali raccomandazioni sono citate al paragrafo 37 del Libro verde e sono: la 
raccomandazione 98/257/CE della Commissione, del 30 marzo 1998, riguardante i principi 
applicabili agli organi responsabili per la risoluzione extragiudiziale delle controversie in 
materia di consumo e la raccomandazione 2001/310/CE della Commissione, del 4 aprile 2001 
concernente i principi applicabili agli organi extragiudiziali che partecipano alla risoluzione 
extragiudiziale delle controversie in materia di consumo, i cui testi sono riportati, 
rispettivamente, all’Appendice X e all’Appendice IX del presente volume. 
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conclusione degli accordi. Questi codici potrebbero in tal modo essere gli 
strumenti privilegiati al servizio della qualità delle procedure di ADR. 
78. Alla Commissione è parso inoltre essenziale porre l'accento, tra le 
garanzie minime di procedura, sul rispetto dell'obbligo di riservatezza. […] 
 
3.2.2.2 La validità dei consensi 
83. L'accordo tra le parti costituisce la tappa fondamentale della procedura e, 
da un certo punto di vista, la più delicata. È pertanto necessario assicurarsi 
che l'accordo concluso sia un vero accordo. Se l'accordo finale non riflette la 
reale volontà delle parti, il compromesso che effettivamente sono disposte ad 
accettare, con tutto ciò che questo comporta in termini di rinuncia alle loro 
pretese originarie, la procedura di ADR non avrà raggiunto i suoi principali 
obiettivi, ossia la reale risoluzione della controversia e la conseguente 
pacificazione sociale. Si rischia infatti l'insorgenza di nuovi problemi, quali 
la contestazione giuridica della validità dell'accordo, l'invocazione della 
responsabilità del terzo per aver "strappato" il consenso di una delle parti ad 
un compromesso non equo, ecc. In particolare, quando vi è squilibrio 
economico tra le parti, s'impone l'esigenza di un certo formalismo protettore 
per quanto riguarda la conclusione e la firma di un accordo. È opportuno fare 
tutto il possibile per garantire la validità dei consensi espressi. Sembrerebbe 
quindi necessario prevedere un termine di riflessione prima della firma11, 
oppure un termine di recesso dopo la firma12. Rimane anche da esaminare la 
possibilità di prevedere una fase di omologazione durante la quale si 
potrebbe controllare la validità dell'accordo ed al cui esito si potrebbe 
conferire all'accordo il valore di titolo esecutivo. Questa fase dovrebbe 
svolgersi davanti ad un giudice o ad un notaio ma potrebbe anche avere 

                                                 
11 La raccomandazione citata del 4 aprile 2001 precisa, sotto il capitolo "equità": "prima che 
le parti si mettano d'accordo su una proposta di risoluzione della controversia, dev'essere loro 
concesso un periodo di tempo ragionevole per esaminare tale soluzione". 
12 Questa tecnica giuridica è ben nota nel diritto comunitario, si veda ad esempio la direttiva 
85/577/CEE del Consiglio del 20 dicembre 1985 per la tutela dei consumatori in caso di 
contratti negoziati fuori dei locali commerciali, GU L 372 del 31 dicembre 1985 pag.31; la 
direttiva 90/619/CEE del Consiglio del 8 novembre 1990, che coordina le disposizioni 
legislative, regolamentari e amministrative riguardanti l'assicurazione diretta sulla vita, fissa 
le disposizioni destinate a facilitare l'esercizio effettivo della libera prestazione di servizi e 
modifica la direttiva 79/267/CEE (seconda direttiva assicurazione vita), GU L 330 del 29 
novembre 1990, pag. 50; la direttiva 94/47/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 
ottobre 1994, concernente la tutela dell'acquirente per taluni aspetti dei contratti relativi 
all'acquisizione di un diritto di godimento a tempo parziale di beni immobili, GU L 280 del 29 
ottobre 1994, pag. 83; la direttiva 97/7/CE del 20 maggio 1997 riguardante la protezione dei 
consumatori in materia di contratti a distanza, GU L 144 del 4 giugno 1997, pag. 19. 
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luogo davanti ad organismi qualificati per determinate materie, ad esempio 
le camere di commercio. 
 
3.2.2.3 L’efficacia dell'ADR 
84. Nel campo del diritto del consumo, il terzo può essere chiamato ad 
assumere una posizione formale sulla soluzione da apportare alla 
controversia, sotto forma di una decisione che può essere vincolante per una 
parte - è il caso degli "Ombudsmen" dei clienti creati in alcuni settori 
economici come le banche o le assicurazioni, le cui decisioni vincolano 
quelle imprese che hanno aderito al sistema. In questo caso, l'efficacia della 
decisione presa si pone anche in termini di marketing. Se gli operatori in 
questione non danno alcun seguito a tali decisioni, corrono il rischio di 
vedere tale decisione pubblicata, oppure, se aderiscono ad un sistema 
commerciale che ad esempio attribuisce dei marchi di qualità, di venire 
esclusi da tale sistema. 
85. Quando le procedure di ADR conducono ad un accordo concluso dalle 
parti, è il caso d'interrogarsi sulla portata di tale accordo, in particolare nel 
contesto di una controversia transfrontaliera. Infatti la questione della 
qualifica giuridica dell'accordo raggiunto in esito all'ADR è determinante per 
l'efficacia dell'ADR. Però la diversità delle qualifiche utilizzate negli Stati 
membri per designare gli accordi conclusi in esito a procedure di ADR rende 
il quadro particolarmente complesso. A seconda dello Stato, l’ADR può 
effettivamente risultare spesso in una semplice transazione di natura 
contrattuale, ma anche in altre formule, quali un verbale di conciliazione o 
un verbale di accordo di mediazione. Tutte queste formule hanno in comune 
il fatto che costituiscono in realtà delle "transazioni" quale che sia la 
qualifica con cui vengono designate. In questo modo, gli accordi tra le parti 
possono essere eseguiti se sono muniti della formula esecutoria, sia che il 
giudice li omologhi e rilasci un titolo esecutivo, sia che le parti facciano 
ricorso all'atto autentico stipulato davanti ad un pubblico ufficiale, quale il 
notaio. Infine, in alcuni Stati membri, le transazioni iscritte nel verbale di 
un'istanza di ADR riconosciuta hanno valore di titolo esecutivo13 14. Ora, la 

                                                 
13 Se l'istanza davanti a cui la transazione è stata conclusa è riconosciuta dall'amministrazione 
giudiziaria del Land, conformemente all'articolo 794, paragrafo 1 del codice di procedura 
civile tedesco.  
14 L’articolo 1441-4 del nuovo codice di procedura civile francese autorizza, dal 1998, il 
presidente del Tribunal de grande instance, adito su domanda di una parte alla transazione, di 
conferire efficacia esecutiva all'atto che gli è presentato. Tuttavia, sembra che la natura 
giuridica delle transazioni così omologate, ossia se abbiano carattere giurisdizionale, come 
una decisione in giustizia, oppure contrattuale, sia discussa.  
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transazione non riveste la stessa efficacia giuridica in tutti gli Stati membri. 
La questione della validità dell'accordo - e quindi della sua efficacia - rientra 
pertanto nell'ambito della legge applicabile quale designata dalle regole in 
materia di conflitto di leggi15. 
[…] 
 
3.2.3.1 La formazione dei terzi 
89. La qualità dell'ADR poggia essenzialmente sulla competenza dei terzi 
responsabili dell'ADR. La padronanza delle tecniche essenziali all'ADR 
richiede una solida formazione. La formazione professionale svolge pertanto 
un ruolo di primo piano, e non soltanto dal punto di vista del funzionamento 
delle procedure di ADR, della loro qualità, e quindi della tutela degli utenti 
dell'ADR, […] 
[…] 
91. I terzi, che appartengano o meno ad una professione regolamentata, sono 
a volte raggruppati in seno ad associazioni. Queste stesse associazioni 
incoraggiano i propri membri a seguire una formazione o sono a volte 
portate a dispensare esse stesse una formazione all'ADR, e creano, come 
accompagnamento alla formazione che dispensano, un sistema di 
certificazione, di riconoscimento e di valutazione periodica dei propri 
membri. Queste associazioni sono, d'altronde, all'origine dello sviluppo dei 
codici di deontologia e dei regolamenti di procedura. Potrebbe rivelarsi 
importante creare una competenza specifica in materia di ADR che consenta, 
nel caso in cui i terzi non appartengano ad una professione regolamentata, di 
garantire il controllo delle qualificazioni, e così permettere la libera 
circolazione dei terzi. 
 
3.2.3.2 Il riconoscimento dei terzi 
92. Rientra nella missione dei poteri pubblici provvedere affinché esistano 
delle garanzie minime relativamente alla competenza dei terzi. […] 
 
3.2.3.3 La responsabilità dei terzi 
94. Infine, deve essere affrontata anche la questione della responsabilità dei 
terzi. Il terzo potrebbe essere chiamato a rispondere delle conseguenze del 
suo intervento nella procedura, a titolo personale qualora sia intervenuto in 

                                                 
15 Le regole che disciplinano il conflitto di leggi in questa materia sono state uniformate a 
livello comunitario mediante la convenzione di Roma del 19 giugno 1980 sulla legge 
applicabile alle obbligazioni contrattuali, versione consolidata pubblicata in GU C 27 del 26 
gennaio 1998, pag. 36. 
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qualità di privato individuo o persino, in alcuni casi, qualora agisca in 
ambito pubblico, in caso di irregolarità commesse nel corso del processo di 
ADR. Si potrebbe ad esempio pensare ad una violazione dell'obbligo di 
riservatezza o ad una mancanza di imparzialità a favore di una delle parti. Il 
terzo potrebbe essere chiamato a rispondere ai sensi del diritto comune della 
responsabilità civile degli Stati membri, anche se questi ultimi non sembrano 
possedere norme specifiche relative alla responsabilità dei mediatori o 
conciliatori16. Ci si può interrogare sulla creazione di un regime di 
responsabilità o almeno di norme specifiche per fare risaltare il ruolo esatto 
del terzo nella procedura, che spesso è ridotto a mero catalizzatore. 
Probabilmente sarà in ogni caso necessario evitare di paralizzare le volontà e 
le iniziative attraverso misure troppo vincolanti. 
 
 
 
 
 
 
 

 

                                                 
16 In ogni caso, non vi è un riferimento in tal senso nelle risposte al questionario. In alcuni 
paesi esistono regole precise relative alla loro nomina ed alle qualifiche richieste e, pertanto, 
deve essere prevista anche la loro revoca o cessazione dalle funzioni in caso di mancata 
ottemperanza a tali obblighi. Così, in Francia, l'articolo 3-2 del decreto del 20 marzo 1978 
relativo ai conciliatori di giustizia prevede che l'autorità giudiziaria può porre fine alle loro 
funzioni prima che sia spirato il termine del loro mandato con decisione motivata, dopo aver 
ascoltato gli interessati. 
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APPENDICE VIII 
 

CODICE EUROPEO DI CONDOTTA PER MEDIATORI 
 

Il presente codice di condotta stabilisce una serie di principi ai quali i 
singoli mediatori possono spontaneamente aderire sotto la propria 
responsabilità. Il codice può essere applicato a tutti i tipi di mediazione in 
materia civile e commerciale. 
Anche le organizzazioni che forniscono servizi di mediazione possono 
impegnarsi in tal senso, chiedendo ai mediatori che operano nel loro ambito 
di attenersi al codice di condotta. Le organizzazioni possono dare 
informazioni sulle misure (quali formazione, valutazione e monitoraggio) 
assunte per favorire il rispetto del codice da parte dei singoli mediatori. 
Ai fini del codice di condotta, per mediazione si intende un procedimento, 
comunque definito o generalmente qualificato in ciascuno Stato membro, 
con cui due o più parti mirano a raggiungere un accordo per la risoluzione 
della controversia che li oppone, senza la pronuncia di una sentenza e con 
l'assistenza di un terzo (in prosieguo: “il mediatore”). 
L’adesione al codice di condotta non pregiudica l'applicazione della 
normativa nazionale o delle regole che disciplinano le singole professioni. 
Le organizzazioni che forniscono servizi di mediazione possono elaborare 
codici più dettagliati, adattati al proprio specifico contesto o ai tipi di servizi 
di mediazione che offrono, nonché a settori specifici come la mediazione 
familiare o quella relativa ai consumatori. 
 
1. COMPETENZA, NOMINA E ONORARI DEI MEDIATORI E 
PROMOZIONE DEI LORO 
SERVIZI 
 
1.1. Competenza 
I mediatori devono essere competenti e conoscere a fondo il procedimento di 
mediazione. Elementi rilevanti comprendono una formazione adeguata e un 
continuo aggiornamento della propria istruzione e pratica nelle capacità di 
mediazione, avuto riguardo alle norme pertinenti e ai sistemi di accesso alla 
professione. 
 
1.2. Nomina 
Il mediatore deve consultarsi con le parti riguardo alle date in cui la 
mediazione potrà aver luogo. Prima di accettare l’incarico, il mediatore deve 
verificare di essere dotato della preparazione e competenza necessarie a 
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condurre la mediazione del caso proposto e, su richiesta, dovrà fornire alle 
parti informazioni in merito. 
 
1.3. Onorari 
Ove non sia stato già previsto, il mediatore deve sempre fornire alle parti 
informazioni complete sulle modalità di remunerazione che intende 
applicare. Il mediatore non dovrà accettare una mediazione prima che le 
condizioni della propria remunerazione siano state approvate da tutte le parti 
interessate. 
 
1.4. Promozione dei servizi del mediatore 
I mediatori possono promuovere la propria attività, purché in modo 
professionale, veritiero e dignitoso. 
 
2. INDIPENDENZA ED IMPARZIALITÀ 
 
2.1. Indipendenza 
Qualora esistano circostanze che possano (o possano sembrare) intaccare 
l'indipendenza del mediatore o determinare un conflitto di interessi, il 
mediatore deve informarne le parti prima di agire o di proseguire la propria 
opera. 
Le suddette circostanze includono: 
– qualsiasi relazione di tipo personale o professionale con una delle parti; 
– qualsiasi interesse di tipo economico o di altro genere, diretto o indiretto, 
in relazione all’esito della mediazione; 
– il fatto che il mediatore, o un membro della sua organizzazione, abbia agito 
in qualità diversa da quella di mediatore per una o più parti. 
In tali casi il mediatore può accettare l’incarico o proseguire la mediazione 
solo se sia certo di poter condurre la mediazione con piena indipendenza, 
assicurando piena imparzialità, e con il consenso espresso delle parti.  
Il dovere di informazione costituisce un obbligo che persiste per tutta la 
durata del procedimento. 
 
2.2. Imparzialità 
Il mediatore deve in ogni momento agire nei confronti delle parti in modo 
imparziale, cercando altresì di apparire come tale, e deve impegnarsi ad 
assistere equamente tutte le parti nel procedimento di mediazione. 
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3. L’ACCORDO, IL PROCEDIMENTO E LA RISOLUZIONE DELLA 
CONTROVERSIA 
 
3.1. Procedura 
Il mediatore deve sincerarsi che le parti coinvolte nella mediazione 
comprendano le caratteristiche del procedimento di mediazione e il ruolo del 
mediatore e delle parti nell’ambito dello stesso. 
Il mediatore deve, in particolare, fare in modo che prima dell’avvio della 
mediazione le parti abbiano compreso ed espressamente accettato i termini e 
le condizioni dell’accordo di mediazione, incluse le disposizioni applicabili 
in tema di obblighi di riservatezza in capo al mediatore e alle parti. 
Su richiesta delle parti, l’accordo di mediazione può essere redatto per 
iscritto. 
Il mediatore deve condurre il procedimento in modo appropriato, tenendo 
conto delle circostanze del caso, inclusi possibili squilibri nei rapporti di 
forza, eventuali desideri espressi dalle parti e particolari disposizioni 
normative, nonché l’esigenza di una rapida risoluzione della controversia. Le 
parti possono concordare con il mediatore il modo in cui la mediazione 
dovrà essere condotta, con riferimento a un insieme di regole o altrimenti. 
Se lo reputa opportuno, il mediatore può ascoltare le parti separatamente. 
 
3.2. Correttezza del procedimento 
Il mediatore deve assicurarsi che tutte le parti possano intervenire 
adeguatamente nel procedimento. 
Il mediatore deve informare le parti, e può porre fine alla mediazione, nel 
caso in cui: 
– sia raggiunto un accordo che al mediatore appaia non azionabile o illegale, 
avuto riguardo alle circostanze del caso e alla competenza del mediatore per 
raggiungere tale valutazione; o 
– il mediatore concluda che la prosecuzione della mediazione difficilmente 
condurrà a una risoluzione della controversia. 
 
3.3. Fine del procedimento 
Il mediatore deve adottare tutte le misure appropriate affinché l'eventuale 
accordo raggiunto tra le parti si fondi su un consenso informato e tutte le 
parti ne comprendano i termini. 
Le parti possono ritirarsi dalla mediazione in qualsiasi momento senza 
fornire alcuna giustificazione. 
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Il mediatore deve, su richiesta delle parti e nei limiti della propria 
competenza, informare le parti delle modalità in cui le stesse possono 
formalizzare l’accordo e delle possibilità di rendere l’accordo esecutivo. 
 
4. RISERVATEZZA 
 
Il mediatore deve mantenere la riservatezza su tutte le informazioni derivanti 
dalla mediazione o relative ad essa, compresa la circostanza che la 
mediazione è in corso o si è svolta, ad eccezione dei casi in cui sia obbligato 
dalla legge o da ragioni di ordine pubblico. 
Qualsiasi informazione riservata comunicata al mediatore da una delle parti 
non dovrà essere rivelata all’altra senza il consenso della parte o a meno che 
ciò sia imposto dalla legge. 
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APPENDICE IX 

RACCOMANDAZIONE DELLA COMMISSIONE 
del 4 aprile 2001 

sui principi applicabili agli organi extragiudiziali che partecipano alla 
risoluzione consensuale delle controversie in materia di consumo 

[notificata con il numero C(2001) 1016] 
(Testo rilevante ai fini del SEE) 

(2001/310/CE) 
 

Pubblicata nella Gazz. Uff. delle Comunità europee 19.4.2001 L 109/56 
 

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE, 
 
visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 
221, 
 
considerando quanto segue: 
 
(1) Onde assicurare un elevato livello di protezione dei consumatori e 
promuovere la fiducia dei consumatori, la Comunità deve far sì che i 
consumatori dispongono di un accesso semplice ed effettivo alla giustizia e 
incoraggiare e agevolare la composizione delle controversie in materia di 
consumo fin sul nascere. 
 
(2) Il continuo sviluppo di nuove forme di prassi commerciali che 
interessano i consumatori come ad esempio il commercio elettronico e il 
previsto aumento delle transazioni transfrontaliere richiedono che ci si 
adoperi in modo particolare per suscitare la fiducia dei consumatori, 
assicurando in particolare un facile accesso a mezzi pratici, efficaci e poco 
costosi di riparazione, compreso l'accesso per via elettronica. Il piano di 
azione e-Europe, approvato dal Consiglio europeo di Feira il 19-20 giugno 
2000, ha riconosciuto che affinché il commercio elettronico possa 
raggiungere le sue piene potenzialità si deve incoraggiare la fiducia dei 
consumatori, di concerto con i rappresentanti dei consumatori, con l'industria 
e con gli Stati membri promuovendo l'accesso a sistemi di risoluzione 
alternativa delle controversie. 
 
(3) Il 30 marzo 1998 la Commissione ha adottato la raccomandazione 
98/257/CE riguardante i principi applicabili agli organi responsabili per la 
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risoluzione extragiudiziale delle controversie in materia di consumo1. Però la 
portata di tale raccomandazione è limitata a procedure che, 
indipendentemente dalla loro denominazione, portano alla composizione di 
una controversia mediante l'intervento attivo di terzi che propongono o 
impongono una soluzione. Essa non riguarda procedure che comportano 
semplicemente un tentativo di fare incontrare le parti per convincerle a 
trovare una soluzione basata sul consenso. 
 
(4) Il Consiglio, nella sua risoluzione del 25 maggio 2000 relativa ad una 
rete comunitaria di organi nazionali per la risoluzione extragiudiziale delle 
controversie in materia di consumo2, prende atto che gli organi 
extragiudiziali che non rientrano nel campo di applicazione della 
raccomandazione 98/257/CE svolgono una funzione di grande utilità per i 
consumatori e invita la Commissione a sviluppare in stretta cooperazione 
con gli Stati membri criteri comuni per la valutazione di tali organi, criteri 
che dovrebbero assicurare tra l'altro la loro qualità, equità ed efficienza. Essa 
in particolare invita gli Stati membri ad applicare tali criteri per inserire detti 
organi o sistemi nella rete di cui al documento di lavoro della Commissione 
sulla creazione di una rete extragiudiziale europea (EEJ-Net)3. 
 
(5) L'articolo 17 della direttiva 2000/31/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, dell'8 giugno 2000, relativa a taluni aspetti giuridici dei servizi 
della società dell'informazione, in particolare il commercio elettronico, nel 
mercato interno4, stabilisce che gli Stati membri sono tenuti a provvedere 
affinché la loro legislazione non ostacoli l'uso di strumenti di composizione 
extragiudiziale delle controversie disponibili nel diritto nazionale. 
 
(6) Il commercio elettronico facilita le transazioni transfrontaliere tra le 
aziende e i consumatori. Tali transazioni hanno spesso un valore esiguo e 
che quindi la risoluzione di qualsiasi controversia deve essere semplice, 
rapida e poco onerosa. Le nuove tecnologie possono contribuire allo 
sviluppo di sistemi elettronici di composizione delle controversie 
costituendo un organismo volto a risolvere efficacemente le controversie che 

                                                 
1 Raccomandazione della Commissione, del 30 marzo 1998, riguardante i principi applicabili 
agli organi responsabili per la risoluzione extragiudiziale delle controversie in materia di 
consumo (GU L 115 del 17.4.1998, pag. 31). 
2 GU C 155 del 6.6.2000, pag. 1. 
3 SEC (2000) 405. Cfr.:  
http://europa.eu.int/comm/consumers/policy/developments/acce_just/acce_just06_it.pdf 
4 GU L 178 del 17.7.2000, pag. 1. 
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interessano diverse giurisdizioni senza il bisogno di una comparizione fisica 
delle parti e andrebbero quindi incoraggiati mediante principi volti ad 
assicurare standard coerenti e affidabili atti a suscitare la fiducia degli utenti. 
 
(7) Il Consiglio, nelle conclusioni adottate il 29 maggio 20005, ha invitato la 
Commissione a elaborare un Libro verde su metodi alternativi di risoluzione 
delle controversie nel diritto civile e commerciale, onde fare il punto della 
situazione esistente e avviare ampie consultazioni. 
 
(8) Il Parlamento europeo, nel suo parere sulla proposta di regolamento 
concernente la competenza giurisdizionale nonché il riconoscimento e 
l'esecuzione delle decisioni in materia civile e commerciale6, ha invitato a 
fare ampio uso della risoluzione extragiudiziale delle controversie per le 
transazioni in materia di consumo, in particolare laddove le parti sono 
domiciliate in diversi Stati membri e in considerazione dei costi e dei tempi 
lunghi legati alle cause intentate in tribunale. Il Consiglio e la Commissione 
nella loro dichiarazione per l'adozione del regolamento summenzionato 
hanno ribadito che, in generale, è nell'interesse dei consumatori e delle 
imprese tentare di comporre amichevolmente le loro controversie prima di 
fare ricorso ai tribunali e hanno ribadito l'importanza di continuare i lavori su 
metodi alternativi di composizione delle controversie a livello della 
Comunità europea. 
 
(9) I principi enunciati nella presente raccomandazione non tangono i 
principi fissati nella raccomandazione 98/257/CE della Commissione che 
dovrebbero essere rispettati dalle procedure extragiudiziali che, 
indipendentemente dalla loro denominazione, portano alla composizione di 
una controversia mediante l'intervento attivo di terzi che propongono o 
impongano una soluzione, generalmente attraverso una decisione di natura 
vincolante o non vincolante nei confronti delle parti. I presenti principi 
devono essere rispettati da qualsiasi procedura basata sull'intervento di terzi, 
indipendentemente dalla sua denominazione, che agevoli la risoluzione di 
una controversia il consumo facendo incontrare le parti e assistendole, ad 
esempio formulando suggerimenti informali sulle opzioni di composizione, 
nel raggiungimento di una soluzione di comune accordo. I principi sono 
limitati alle procedure di risoluzione delle controversie in materia di 
                                                 
5 SI (2000) 519. 
6 Parere espresso il 21.9.2000, regolamento (CE) n. 44/2001 del Consiglio (GU L 12 del 
16.1.2001, pag. 1). 
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consumo designate quali alternative alle risoluzioni delle controversie in un 
tribunale. Quindi i meccanismi di reclamo dei consumatori gestiti da 
un'azienda o condotti direttamente coi consumatori a laddove tali servizi 
sono affidati a terzi per conto dell'impresa sono esclusi in quanto 
costituiscono parte delle usuali discussioni tra le parti prima che si 
materializzi una controversia suscettibile di essere sottoposta a un organo 
terzo responsabile della risoluzione delle controversie o a un tribunale. 
 
(10) Dev'essere garantita l'imparzialità di tali procedure di risoluzione delle 
controversie onde assicurare che tutte le parti abbiano fiducia nella sua 
equità. Laddove un individuo o un gruppo sono responsabili della procedura 
di risoluzione delle controversie si devono prendere misure appropriate per 
assicurarne l'imparzialità e mettere a disposizione delle parti informazioni 
che ne dimostrino l'imparzialità e la competenza onde consentire ad esse di 
decidere in modo consapevole se partecipare alla procedura. 
 
(11) Onde assicurare che entrambe le parti abbiano accesso alle informazioni 
di cui necessitano dev'essere garantita la trasparenza della procedura. La 
soluzione concordata a risoluzione della controversia dev'essere registrata e 
resa disponibile alle parti dall'organo responsabile della procedura onde 
evitare successivamente incertezze o malintesi. 
 
(12) Per accrescere l'efficacia di tali procedure ai fini della risoluzione in 
particolare di controversie transfrontaliere, esse devono essere facilmente 
accessibili e disponibili per entrambe le parti indipendentemente dal luogo in 
cui esse sono site. In particolare andrebbero incoraggiato misure elettroniche 
onde agevolare tale compito. 
 
(13) Se si vuole che tali procedure costituiscono un'alternativa realistica ad 
una controversia portata avanti in tribunale esse devono essere tali da 
ovviare ai problemi correlati dei costi, dei tempi, della complessità e della 
rappresentanza. Per assicurarne l'efficacia sono necessarie misure che 
garantiscono costi proporzionati o gratuite, un accesso più agevole, efficacia, 
il monitoraggio dell'iter della controversia e la regolare informazione delle 
parti. 
 
(14) Conformemente all'articolo 6 della Convenzione europea dei diritti 
dell'uomo l'accesso ai tribunali è un diritto fondamentale. Poiché la 
normativa comunitaria garantisce la libera circolazione dei beni e dei servizi 
nel mercato comune, da tali libertà deriva che gli operatori, compresi i 
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consumatori, devono essere in grado, per risolvere le eventuali controversie 
risultanti dalle loro attività economiche, di adire il tribunale di uno Stato 
membro allo stesso modo dei cittadini di tale Stato. Non è possibile 
designare procedure di risoluzione delle controversie in materia di consumi 
in sostituzione delle procedure giudiziarie. Quindi l'uso di tali procedure non 
deve privare i consumatori del loro diritto di adire i tribunali a meno che essi 
non si dicano espressamente d'accordo con piena cognizione di causa e 
soltanto dopo che la controversia sia stata materializzata. 
 
(15) L'equità della procedura dev'essere salvaguardata consentendo alle parti 
di fornire tutte le informazioni necessarie e pertinenti. A seconda delle 
modalità di organizzazione della procedura, le informazioni fornite dalle 
parti vanno trattate confidenzialmente a meno che esse non concordino 
espressamente altrimenti o se si ricorra ad un contradditorio in qualsiasi fase 
della procedura, misure appropriate ne devono assicurare l'equità. Si 
dovranno contemplare misure per incoraggiare e monitorare che le parti 
cooperino con l'espletamento della procedura, in particolare richiedono 
informazioni necessarie per un'equa composizione della controversia. 
 
(16) Prima che le parti concordino una soluzione suggerita loro sul modo per 
comporre la controversia, ad esse dev'essere concesso un ragionevole lasso 
di tempo per esaminare nei dettagli gli eventuali termini o condizioni. 
 
(17) Per assicurare che le procedure siano eque e flessibili e che i 
consumatori abbiano l'opportunità di fare una scelta pienamente 
consapevole, ad essi devono essere fornite informazioni chiare e 
comprensibili affinché essi possano riflettere se accettare o meno una 
soluzione proposta, ottenere consiglio qualora lo desiderino o considerare 
altre opzioni. 
 
(18) La Commissione inserirà nella sua base di dati sugli organi 
extragiudiziali responsabili della composizione delle controversie in materia 
di consumo le informazioni fornite dagli Stati sull'uso di tali principi da parte 
degli organi di risoluzione delle controversie in materia di consumo che 
rientrano nella portata della presente raccomandazione allo scopo di 
renderne possibile la partecipazione alla rete extragiudiziale europea (EEJ-
Net). 
 
(19) Inoltre, la definizione di principi per gli organi responsabili delle 
procedure di risoluzione delle controversie in materia di consumo non 
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coperte dai principi statuiti nella raccomandazione 98/257/CE appare, in tali 
circostanze, necessaria a livello comunitario per corroborare e integrare, in 
un ambito essenziale, le iniziative adottate dagli Stati membri onde 
realizzare, conformemente all'articolo 153 del trattato, un livello elevato di 
protezione dei consumatori. Ciò non va al di là di quanto necessario per 
assicurare il buon funzionamento delle procedure di risoluzione delle 
controversie in materia di consumo. È quindi coerente con il principio di 
sussidiarietà, 
 
RACCOMANDA: 
 
che i principi riportati nella parte II siano rispettati da tutti gli organi 
extragiudiziali esistenti e futuri che si fanno carico delle procedure di 
risoluzione delle controversie in materia di consumo e che rientrano nel 
campo di applicazione della presente raccomandazione quale definito nella 
parte I: 
 

I. CAMPO DI APPLICAZIONE 
 

1. La presente raccomandazione si applica agli organi terzi responsabili delle 
procedure di risoluzione extragiudiziale delle controversie in materia di 
consumo che si adoperano per risolvere una controversia facendo incontrare 
le parti per convincerle a trovare una soluzione di comune accordo. 
2. Essa non si applica ai meccanismi di reclamo dei consumatori gestiti da 
un'azienda ed espletati direttamente con il consumatore o ai meccanismi che 
assicurano tali servizi gestiti da o per conto di un'azienda. 
 

II. PRINCIPI 
 

A. Imparzialità 
 

L'imparzialità dev'essere garantita assicurando che i responsabili della 
procedura: 
a) siano designati a tempo determinato e che non possano essere rimossi 
dalle loro mansioni senza giusta causa; 
b) non si trovino in situazione di conflitto d'interessi apparente o reale con 
nessuna delle parti; 
c) forniscano informazioni sulla loro imparzialità e competenza ed entrambe 
le parti prima dell'inizio della procedura. 
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B. Trasparenza 
 

1. Dev'essere garantita la trasparenza della procedura. 
2. Le informazioni relative alle modalità di contatto, al funzionamento e alla 
disponibilità della procedura dovrebbero essere facilmente disponibili per le 
parti in termini semplici di modo che questi possano accedervi e prenderne 
conoscenza prima di sottoporre una querela. 
3. In particolare andranno rese disponibili informazioni su: 
a) il modo in cui funziona la procedura, i tipi di controversie che può trattare 
ed eventuali restrizioni al suo funzionamento; 
b) le regole in merito ed eventuali condizioni preliminari che le parti devono 
soddisfare, nonché altre regole procedurali, in particolare quelle relative al 
funzionamento della procedura e alle lingue in cui la procedura sarà 
condotta; 
c) i costi, sempre che ve ne siano, che le parti dovranno sostenere; 
d) il calendario applicabile alla procedura, in particolare per quanto concerne 
il tipo di controversia in questione; 
e) le norme sostanziali applicabili (disposizioni giuridiche, buone prassi 
industriali, considerazioni di equità, codici di comportamento); 
f) il ruolo della procedura nel far emergere la composizione di una 
controversia; 
g) lo status di ogni soluzione concordata a risoluzione di una controversia. 
4. Qualsiasi soluzione a risoluzione della controversia concordata dalle parti 
dev'essere messa a registro su supporto duraturo e deve indicare chiaramente 
i termini e i motivi su cui si basa. Il registro dev'essere messo a disposizione 
di entrambe le parti. 
5. Devono essere rese pubblicamente disponibili informazioni sull'efficacia 
della procedura, comprendenti: 
a) il numero e i tipi di querele sottopostele e i loro risultati; 
b) il tempo necessario a risolvere le controversie; 
c) gli eventuali problemi che emergano sistematicamente dalle controversie; 
d) il grado di conformità, se noto, delle soluzioni concordate. 
 

C. Efficacia 
 

1. Dev'essere assicurata l'efficacia della procedura. 
2. La procedura è facilmente accessibile e disponibile per entrambe le parti, 
ad esempio tramite mezzi elettronici, indipendentemente dal luogo in cui le 
parti si trovano. 
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3. La procedura è gratuita per i consumatori o, qualora vi siano costi, essi 
devono essere modici e proporzionati all'importo oggetto della controversia. 
4. Le parti hanno accesso alla procedura senza essere obbligate a ricorrere a 
un professionista legale. Tuttavia non potrà essere impedito alle parti di farsi 
rappresentare o assistere da terzi in qualsiasi fase della procedura. 
5. Una volta sottoposta, la controversia è trattata nel più breve tempo 
possibile, commisuratamente alla natura della controversia. Il suo iter è 
esaminato periodicamente ad opera dell'organo responsabile della procedura 
per assicurare che essa venga trattata celermente ed in modo appropriato. 
6. La condotta delle parti è oggetto di esame da parte dell'organo 
responsabile della procedura per assicurare che esse siano impegnate a 
cercare una risoluzione adeguata, equa e tempestiva della controversia. Se la 
condotta di una parte è insoddisfacente, entrambe le parti ne sono informate 
onde consentire loro di valutare se continuare la procedura di risoluzione 
della controversia. 
 

D. Equità 
 

1. Dev'essere assicurata l'equità della procedura. In particolare: 
a) le parti sono informate del loro diritto di rifiutare di partecipare alla 
procedura o di recedere da essa in qualsiasi momento e di adire il sistema 
giudiziario o eventuali altri meccanismi di risoluzione extragiudiziale in 
qualsiasi fase se esse sono scontente dell'andamento o del funzionamento 
della procedura; 
b) entrambe le parti debbono essere in grado di presentare liberamente e 
agevolmente gli argomenti, le informazioni e le prove attinenti al caso, su 
base confidenziale, nell'ambito della procedura, a meno che le parti abbiano 
espresso il loro accordo che tali informazioni siano trasmesse alla 
controparte. Se, in qualsiasi fase, il terzo propone delle possibili soluzioni 
per la risoluzione della controversia, entrambe le parti devono essere in 
grado di esporre il loro punto di vista e di presentare osservazioni su 
qualsiasi argomentazione, informazione o prova presentata dall'altra parte; 
c) entrambe le parti sono incoraggiate a cooperare pienamente con lo 
svolgimento della procedura, in particolare fornendo tutte le informazioni 
necessarie per un'equa risoluzione della controversia; 
d) prima che le parti si mettano d'accordo su una proposta di risoluzione 
della controversia, dev'essere loro concesso un periodo di tempo ragionevole 
per esaminare tale soluzione. 
2. Il consumatore dev'essere informato in linguaggio chiaro e comprensibile 
prima di accettare una proposta di soluzione del fatto che: 
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a) ha la scelta se accettare o meno la soluzione proposta; 
b) la soluzione proposta può essere meno favorevole del risultato che 
potrebbe essere ottenuto in caso di procedura giudiziale che faccia 
applicazione su norme giuridiche; 
c) prima di accogliere o di respingere la soluzione proposta, ha il diritto di 
ricorrere all'avviso di una fonte indipendente; 
d) l'uso della procedura non preclude l'opzione di deferire la querela a un 
altro meccanismo extragiudiziale di risoluzione delle controversie rientrante 
nel campo di applicazione della raccomandazione 98/257/CE o di cercare 
riparazione legale attraverso l'ordinamento giuridico del paese a cui il 
consumatore appartiene; 
e) lo status giuridico di una soluzione consensuale, 

LA PRESENTE RACCOMANDAZIONE: 
 
è indirizzata agli Stati membri nella misura in cui li concerne in relazione 
alle procedure volte ad agevolare la composizione extragiudiziale delle 
controversie in materia di consumo e alle persone fisiche o giuridiche 
responsabili della costituzione o della gestione di tali procedure. 
 
Fatto a Bruxelles, il 4 aprile 2001. 
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APPENDICE X 
 

Raccomandazione della Commissione Europea, del 30 marzo 1998, 
riguardante i principi applicabili agli organi responsabili per la 

risoluzione extragiudiziale delle controversie in materia di consumo 
 
Legislazione comunitaria in vigore 
 
98/257/CE - Gazzetta ufficiale n. L 115 del 17/04/1998 
 
LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE, 
 
visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 
155, 
 
considerando che il Consiglio, nelle sue conclusioni approvate dal Consiglio 
«Consumatori» del 25 novembre 1996, ha sottolineato che l'esigenza di 
rafforzare la fiducia dei consumatori nel funzionamento del mercato interno 
e la loro capacità di trarre pienamente vantaggio dalle possibilità che 
quest'ultimo offre loro, comprende la possibilità per i consumatori di 
risolvere le loro controversie in modo efficace ed adeguato attraverso 
procedure extragiudiziali o altre procedure comparabili; 
 
considerando che il Parlamento europeo, nella sua risoluzione del 14 
novembre 1996, ha sottolineato che è essenziale che tali procedure 
soddisfino criteri minimi che garantiscano l'imparzialità dell'organismo, 
l'efficacia della procedura, la sua pubblicità e la sua trasparenza e ha invitato 
la Commissione ad elaborare proposte in materia; 
 
considerando che la maggior parte delle controversie in materia di consumo, 
per loro natura, sono caratterizzate da una sproporzione tra la portata 
economica della controversia e il costo della risoluzione giudiziaria; che le 
difficoltà eventualmente collegate alle procedure giudiziarie possono, in 
particolare nel caso dei conflitti transfrontalieri, dissuadere il consumatore 
dal far valere effettivamente i suoi diritti; 
 
considerando che il Libro verde «L'accesso dei consumatori alla giustizia e 
la risoluzione delle controversie in materia di consumo nell'ambito del 
mercato unico» è stato oggetto di un'ampia consultazione i cui risultati hanno 
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confermato la necessità e l'urgenza di un'azione comunitaria destinata a 
migliorare la situazione attuale; 
 
considerando che l'esperienza acquisita da numerosi Stati membri dimostra 
che i meccanismi alternativi di risoluzione non giudiziale delle controversie 
in materia di consumo, purché sia garantito il rispetto di alcuni principi 
essenziali, possono garantire buoni risultati, tanto per i consumatori che per 
le imprese, riducendo il costo e la durata della risoluzione delle controversie 
in materia di consumo; 
 
considerando che l'individuazione di tali principi a livello europeo 
agevolerebbe l'attivazione di procedure extragiudiziali per la risoluzione 
delle controversie in materia di consumo; che, per quanto riguarda i conflitti 
transfrontalieri, ciò aumenterebbe la reciproca fiducia degli organismi 
extragiudiziali esistenti nei vari Stati membri nonché la fiducia dei 
consumatori nelle varie procedure nazionali esistenti; che tali criteri 
faciliteranno la possibilità per i prestatori di servizi extragiudiziali stabiliti in 
uno Stato membro di offrire loro servizi in un altro Stato membro; 
 
considerando che tra le conclusioni del Libro verde figurava l'adozione di 
una «Raccomandazione della Commissione volta a migliorare il 
funzionamento dei sistemi di "Ombudsman" (mediatore) incaricati di 
esaminare controversie in materia di consumo»; 
 
considerando che la necessità di tale raccomandazione è stata sottolineata nel 
corso della consultazione sul Libro verde ed è stata confermata nel corso 
della consultazione sulla comunicazione «Piano d'azione» dalla grande 
maggioranza delle parti interessate; 
 
considerando che la presente raccomandazione deve limitarsi alle procedure 
che, indipendentemente dalla loro denominazione, portano ad una 
risoluzione della controversia tramite l'intervento attivo di un terzo che 
propone o impone una soluzione; che, di conseguenza, non sono comprese le 
procedure che si limitano a un semplice tentativo di riavvicinare le parti per 
convincerle a trovare una soluzione di comune accordo; 
 
considerando che le decisioni degli organi extragiudiziali possono essere ad 
effetto vincolante per le parti, limitarsi a semplici raccomandazioni o a 
proposte di transazione che devono essere accettate dalle parti; che ai fini 
della presente raccomandazione tali vari casi sono definiti come «decisioni»; 
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considerando che l'imparzialità e l'obiettività dell'organo responsabile 
dell'adozione delle decisioni sono qualità necessarie per garantire la 
protezione dei diritti dei consumatori e per aumentare la loro fiducia nei 
meccanismi alternativi di risoluzione delle controversie in materia di 
consumo; 
 
considerando che un organo può essere imparziale solo se, nell'esercizio 
delle sue funzioni, non è sottoposto a pressioni che potrebbero influenzarne 
le decisioni; che occorre garantire la sua indipendenza senza che ciò 
comporti la determinazione di garanzie tanto rigide quanto quelle volte a 
garantire l'indipendenza dei giudici nell'ambito del sistema giudiziario; 
 
considerando che, quando la decisione è adottata individualmente, 
l'imparzialità della persona responsabile può essere garantita solo se essa dà 
prova d'indipendenza, è in possesso delle qualifiche necessarie e agisce in un 
ambiente che le consente di decidere in modo autonomo; che ciò comporta 
che tale persona goda di un mandato avente una durata sufficiente durante la 
quale non può essere destituita senza giustificato motivo; 
 
considerando che, quando la decisione è adottata collegialmente, la 
partecipazione paritaria dei rappresentanti dei consumatori e dei 
professionisti è uno strumento adeguato a garantire tale indipendenza; 
 
considerando che, al fine di garantire l'informazione adeguata delle persone 
interessate, occorre garantire la trasparenza della procedura e dell'attività 
degli organismi responsabili della risoluzione delle controversie; che la 
mancanza di trasparenza può recare pregiudizio ai diritti delle parti e 
provocare reticenze nei confronti delle procedure extragiudiziali di 
risoluzione delle controversie in materia di consumo; 
 
considerando che gli interessi delle parti possono essere protetti solo se la 
procedura consente loro di far valere il loro punto di vista dinanzi 
all'organismo competente e d'informarsi sui fatti esposti dalla controparte e, 
eventualmente, sulle dichiarazioni degli esperti; che ciò non implica 
necessariamente un'audizione orale delle parti; 
 
considerando che le procedure extragiudiziali hanno lo scopo di agevolare 
l'accesso dei consumatori alla giustizia; che esse devono inoltre, per essere 
efficaci, porre rimedio a taluni problemi sollevati nel contesto giudiziario, 
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quali le spese elevate, la lunghezza dei termini e il ricorso a procedure 
eccessivamente complesse; 
 
considerando che, per accrescere l'efficacia e l'equità della procedura, è 
opportuno attribuire all'organo competente un ruolo attivo che gli consenta 
di prendere in considerazione tutti gli elementi utili alla risoluzione della 
controversia; che questo ruolo attivo risulta ancora più importante per il fatto 
che, nel quadro delle procedure extragiudiziali, le parti agiscono spesso 
senza godere dell'assistenza di un consulente giuridico; 
 
considerando che gli organi extragiudiziali possono decidere non solo sulla 
base di disposizioni legali ma anche in base all'equità e ai codici di condotta; 
che tuttavia questa flessibilità relativa al fondamento delle loro decisioni non 
deve avere il risultato di diminuire il livello di protezione del consumatore 
rispetto alla protezione che gli garantirebbe, nel rispetto del diritto 
comunitario, l'applicazione del diritto da parte dei tribunali; 
 
considerando che le parti hanno il diritto di essere informate delle decisioni 
adottate e delle loro motivazioni; che la motivazione delle decisioni 
costituisce un elemento necessario per garantire la trasparenza e la fiducia 
delle parti nel funzionamento delle procedure extragiudiziali; 
 
considerando che, in conformità con l'articolo 6 della Convenzione europea 
dei diritti dell'uomo, l'accesso ai tribunali costituisce un diritto fondamentale 
che non conosce eccezioni; che quando il diritto comunitario garantisce la 
libera circolazione delle merci e dei servizi nel mercato interno, la possibilità 
per gli operatori, compresi i consumatori, di adire le giurisdizioni di uno 
Stato membro per decidere le controversie cui le loro attività economiche 
possono dar luogo, allo stesso titolo dei cittadini di questo Stato, costituisce 
il corollario di tali libertà; che le procedure extragiudiziali non possono 
proporsi di sostituire il sistema giudiziario; che di conseguenza 
l'utilizzazione della via extragiudiziale non può privare il consumatore del 
suo diritto d'accesso ai tribunali se non quando egli lo accetti esplicitamente, 
in piena conoscenza di causa e in una fase posteriore all'insorgere della 
controversia; 
 
considerando che a volte e indipendentemente dall'oggetto e dal valore della 
controversia, le parti e in particolare il consumatore in quanto parte del 
contratto ritenuta economicamente più debole e giuridicamente meno esperta 
dell'altra parte contraente, possono aver bisogno dell'assistenza e della 
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consulenza giuridica di un terzo per meglio difendere e proteggere i loro 
diritti; 
 
considerando che, per ottenere un livello di trasparenza e diffusione delle 
procedure extragiudiziali che garantisca il rispetto dei principi esposti nella 
presente raccomandazione, ed inoltre per facilitare il loro collegamento in 
rete, la Commissione prenderà l'iniziativa di creare una base di dati 
riguardante gli organismi extragiudiziali di risoluzione delle controversie in 
materia di consumo che offrono tali garanzie; che il contenuto della base di 
dati sarà costituito dall'informazione che gli Stati membri che intendono 
partecipare a questa iniziativa comunicheranno alla Commissione; che per 
consentire un'informazione standardizzata e per semplificare la trasmissione 
di tali dati sarà messa a disposizione degli Stati membri una scheda 
d'informazione standard; 
 
considerando infine che la determinazione dei principi minimi riguardanti la 
creazione e il funzionamento delle procedure extragiudiziali di risoluzione 
delle controversie in materia di consumo sembra, nelle attuali condizioni, 
necessaria a livello comunitario per sostenere e integrare, in un settore 
essenziale, le iniziative realizzate dagli Stati membri, al fine di garantire, in 
conformità con l'articolo 129 A del trattato, un elevato livello di protezione 
dei consumatori; che non eccede quanto è necessario per assicurare il 
corretto funzionamento delle procedure extragiudiziali, e che è quindi 
conforme al principio di sussidiarietà, 
 
RACCOMANDA 
 
che tutti gli organismi esistenti o che saranno creati in futuro e che avranno 
come competenza la risoluzione extragiudiziale delle controversie in materia 
di consumo rispettino i seguenti principi: 
 
1) Principio d'indipendenza 
 
L'indipendenza dell'organo responsabile dell'adozione della decisione è 
garantita in modo tale da assicurare l'imparzialità della sua azione. 
Quando la decisione è adottata individualmente, questa indipendenza è 
garantita in particolare attraverso le seguenti misure: 
- la persona designata possiede la capacità, l'esperienza e la competenza, in 
particolare in materia giuridica, necessarie allo svolgimento delle sue 
funzioni; 
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- la persona designata gode di un mandato irrevocabile di durata sufficiente e 
garantire l'indipendenza della sua azione e non può essere destituita senza 
giustificato motivo; 
- quando la persona designata è nominata o retribuita da un'associazione 
professionale o da un'impresa, essa non deve aver svolto attività lavorative, 
nel corso dei tre anni precedenti la sua entrata in funzione, per questa 
associazione professionale o per uno dei suoi membri o per l'impresa in 
questione. 
Quando l'adozione della decisione è collegiale, l'indipendenza dell'organo 
responsabile dell'adozione della decisione può essere garantita attraverso la 
rappresentanza paritaria dei consumatori e dei professionisti o attraverso il 
rispetto dei criteri sopra enunciati. 
 
2) Principio di trasparenza 
 
Sono adottati mezzi adeguati a garantire la trasparenza della procedura. Tali 
mezzi comprendono: 
1) la comunicazione scritta a qualunque soggetto che lo richieda, delle 
seguenti informazioni: 
- una descrizione precisa dei tipi di controversie che possono essere 
sottoposti all'organo, nonché gli eventuali limiti esistenti per quanto riguarda 
la copertura territoriale e il valore dell'oggetto delle controversie; 
- le norme relative alla presentazione del reclamo all'organo competente, 
compresi i passi previamente imposti al consumatore nonché altre regole 
procedurali, in particolare quelle relative al carattere scritto o orale della 
procedura, alla comparizione personale e alle lingue procedurali; 
- il costo eventuale della procedura per le parti, comprese le regole 
riguardanti la ripartizione delle spese al termine della procedura; 
- il tipo di regole sulle quali si fondano le decisioni dell'organo (disposizioni 
legali, equità, codici di condotta, ecc.); 
- le modalità di adozione delle decisioni nell'ambito dell'organo; 
- il valore giuridico della decisione, precisando chiaramente se ha o no 
natura vincolante per il professionista o per entrambe le parti. Se la decisione 
è di natura vincolante, devono essere precisate le sanzioni applicabili in caso 
di mancato rispetto della decisione. Devono inoltre essere indicate le vie di 
ricorso eventualmente esistenti per la parte che non ha ottenuto 
soddisfazione. 
2) La pubblicazione, da parte dell'organo competente, di una relazione 
annuale relativa alle decisioni adottate, che consentirà di valutare i risultati 
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ottenuti e d'identificare la natura delle controversie che gli sono state 
sottoposte. 
 
3) Principio del contraddittorio 
 
La procedura da seguire comporta la possibilità, per tutte le parti interessate, 
di far conoscere il proprio punto di vista all'organo competente e di prendere 
conoscenza di tutte le posizioni e di tutti i fatti avanzati dall'altra parte, 
nonché eventualmente delle dichiarazioni degli esperti. 
 
4) Principio di efficacia 
 
L'efficacia della procedura è assicurata da misure che garantiscano: 
- l'accesso del consumatore alla procedura, senza essere obbligato a ricorrere 
ad un rappresentante legale; 
- la gratuità della procedura o la determinazione di costi moderati; 
- la fissazione di termini brevi tra la presentazione del reclamo all'organo e 
l'adozione della decisione; 
- l'attribuzione di un ruolo attivo all'organo competente che gli consenta di 
prendere in considerazione tutti gli elementi utili alla risoluzione della 
controversia. 
 
5) Principio di legalità 
 
La decisione dell'organo non può avere il risultato di privare il consumatore 
della protezione che gli garantiscono le disposizioni imperative della legge dello 
Stato sul territorio del quale l'organo è stabilito. Nel caso di controversie 
transfrontaliere, la decisione dell'organo non può avere il risultato di privare il 
consumatore della protezione che gli garantiscono le disposizioni imperative 
della legge dello Stato membro in cui il consumatore risiede abitualmente, nei 
casi previsti dall'articolo 5 della Convenzione di Roma del 19 giugno 1980 sulla 
legge applicabile alle obbligazioni contrattuali. 
Qualunque decisione è motivata e comunicata quanto prima per iscritto o in 
qualunque altra forma adeguata alle parti interessate. 
 
6) Principio di libertà 
 
La decisione dell'organo può essere vincolante nei confronti delle parti solo 
se esse ne sono state precedentemente informate e l'hanno accettato 
esplicitamente. 
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L'adesione del consumatore alla procedura extragiudiziale non può derivare 
da un impegno che precede l'origine della vertenza, quando questo impegno 
ha come effetto di privare il consumatore del suo diritto di adire le 
giurisdizioni competenti per la risoluzione giudiziaria della controversia. 
 
7) Principio di rappresentanza 
 
La procedura non può privare le parti del diritto di farsi rappresentare o 
accompagnare da un terzo in qualunque fase della procedura stessa. 
__________________________ 

LA PRESENTE RACCOMANDAZIONE è indirizzata agli organismi 
responsabili per la risoluzione extragiudiziale delle controversie in materia di 
consumo, a qualunque persona fisica o giuridica responsabile per la 
creazione o il funzionamento di tali organismi, nonché agli Stati membri, 
nella misura in cui essi vi partecipano. 

 
Fatto a Bruxelles, il 30 marzo 1998 
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APPENDICE XI 

D.Lgs. 6-9-2005 n. 206, CODICE DEL CONSUMO, a norma 
dell'articolo 7 della L. 29 luglio 2003, n. 229. 

 
Pubblicato nella Gazz. Uff. 8 ottobre 2005, n. 235, S.O. 

 
ESTRATTO: 
 
(OMISSIS) 
 
Art 37. Azione inibitoria. 
 
1. Le associazioni rappresentative dei consumatori, di cui all'articolo 137, le 
associazioni rappresentative dei professionisti e le camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura, possono convenire in giudizio il 
professionista o l'associazione di professionisti che utilizzano, o che 
raccomandano l'utilizzo di condizioni generali di contratto e richiedere al 
giudice competente che inibisca l'uso delle condizioni di cui sia accertata 
l'abusività ai sensi del presente titolo. 
2. L'inibitoria può essere concessa, quando ricorrono giusti motivi di 
urgenza, ai sensi degli articoli 669-bis e seguenti del codice di procedura 
civile. 
3. Il giudice può ordinare che il provvedimento sia pubblicato in uno o più 
giornali, di cui uno almeno a diffusione nazionale. 
4. Per quanto non previsto dal presente articolo, alle azioni inibitorie 
esercitate dalle associazioni dei consumatori di cui al comma 1, si applicano 
le disposizioni dell'articolo 140. 
 
(OMISSIS) 
 
Art 140. Procedura. 
 
1. I soggetti di cui all'articolo 1391 sono legittimati nei casi ivi previsti ad 
agire a tutela degli interessi collettivi dei consumatori e degli utenti 
richiedendo al tribunale: 

                                                 
1 Le associazioni dei consumatori e degli utenti rappresentative a livello nazionale inserite 
nell'elenco istituito presso il Ministero dello sviluppo economico, di cui all'articolo 137 (co. 1, 
art. 139); gli organismi pubblici indipendenti nazionali e le organizzazioni riconosciuti in 
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a) di inibire gli atti e i comportamenti lesivi degli interessi dei consumatori e 
degli utenti; 
b) di adottare le misure idonee a correggere o eliminare gli effetti dannosi 
delle violazioni accertate; 
c) di ordinare la pubblicazione del provvedimento su uno o più quotidiani a 
diffusione nazionale oppure locale nei casi in cui la pubblicità del 
provvedimento può contribuire a correggere o eliminare gli effetti delle 
violazioni accertate. 
2. Le associazioni di cui al comma 1, nonché i soggetti di cui all'articolo 139, 
comma 2, possono attivare, prima del ricorso al giudice, la procedura di 
conciliazione dinanzi alla camera di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura competente per territorio, a norma dell'articolo 2, comma 4, 
lettera a), della legge 29 dicembre 1993, n. 580, nonché agli altri organismi 
di composizione extragiudiziale per la composizione delle controversie in 
materia di consumo a norma dell'articolo 141. La procedura è, in ogni caso, 
definita entro sessanta giorni. 
3. Il processo verbale di conciliazione, sottoscritto dalle parti e dal 
rappresentante dell'organismo di composizione extragiudiziale adito, è 
depositato per l'omologazione nella cancelleria del tribunale del luogo nel 
quale si è svolto il procedimento di conciliazione. 
4. Il tribunale, in composizione monocratica, accertata la regolarità formale 
del processo verbale, lo dichiara esecutivo con decreto. Il verbale di 
conciliazione omologato costituisce titolo esecutivo. 
5. In ogni caso l'azione di cui al comma 1 può essere proposta solo dopo che 
siano decorsi quindici giorni dalla data in cui le associazioni abbiano 
richiesto al soggetto da esse ritenuto responsabile, a mezzo lettera 
raccomandata con avviso di ricevimento, la cessazione del comportamento 
lesivo degli interessi dei consumatori e degli utenti. 
6. Il soggetto al quale viene chiesta la cessazione del comportamento lesivo 
ai sensi del comma 5, o che sia stato chiamato in giudizio ai sensi del comma 
1, può attivare la procedura di conciliazione di cui al comma 2 senza alcun 
pregiudizio per l'azione giudiziale da avviarsi o già avviata. La favorevole 
conclusione, anche nella fase esecutiva, del procedimento di conciliazione 
viene valutata ai fini della cessazione della materia del contendere. 
7. Con il provvedimento che definisce il giudizio di cui al comma 1 il 
giudice fissa un termine per l'adempimento degli obblighi stabiliti e, anche 

                                                                                                                 
altro Stato dell'Unione europea ed inseriti nell'elenco degli enti legittimati a proporre azioni 
inibitorie a tutela degli interessi collettivi dei consumatori (co. 2, art. 139.). 
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su domanda della parte che ha agito in giudizio, dispone, in caso di 
inadempimento, il pagamento di una somma di denaro da 516 euro a 1.032 
euro, per ogni inadempimento ovvero giorno di ritardo rapportati alla gravità 
del fatto. In caso di inadempimento degli obblighi risultanti dal verbale di 
conciliazione di cui al comma 3 le parti possono adire il tribunale con 
procedimento in camera di consiglio affinché, accertato l'inadempimento, 
disponga il pagamento delle dette somme di denaro. Tali somme di denaro 
sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze al fondo da istituire 
nell'ambito di apposita unità previsionale di base dello stato di previsione del 
Ministero dello sviluppo economico, per finanziare iniziative a vantaggio dei 
consumatori. 
8. Nei casi in cui ricorrano giusti motivi di urgenza, l'azione inibitoria si 
svolge a norma degli articoli da 669-bis a 669-quaterdecies del codice di 
procedura civile2. 
9. Fatte salve le norme sulla litispendenza, sulla continenza, sulla 
connessione e sulla riunione dei procedimenti, le disposizioni di cui al 
presente articolo non precludono il diritto ad azioni individuali dei 
consumatori che siano danneggiati dalle medesime violazioni. 
10. Per le associazioni di cui all'articolo 139 l'azione inibitoria prevista 
dall'articolo 37 in materia di clausole vessatorie nei contratti stipulati con i 
consumatori, si esercita ai sensi del presente articolo. 
11. Resta ferma la giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo in 
materia di servizi pubblici ai sensi dell'articolo 33 del decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 80. 
12. Restano salve le procedure conciliative di competenza dell'Autorità per 
le garanzie nelle comunicazioni di cui all'articolo 1, comma 11, della legge 
31 luglio 1997, n. 2493. 
 
Art 140-bis. Azione di classe. 
 
1. I diritti individuali omogenei dei consumatori e degli utenti di cui al 
comma 2 sono tutelabili anche attraverso l’azione di classe, secondo le 
previsioni del presente articolo. A tal fine ciascun componente della classe, 

                                                 
2 Trattasi del Capo III, “Dei procedimenti cautelari”, Titolo I, Libro IV del Codice di 
Procedura Civile. 
3 La Legge 31-7-1997 n. 249, “Istituzione dell'Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni e norme sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisivo” (G.U. 31 
luglio 1997, n. 177, S.O.), al comma 11, art. 1, sancisce il tentativo obbligatorio di 
conciliazione. 
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anche mediante associazioni cui dà mandato o comitati cui partecipa, può 
agire per l’accertamento della responsabilità e per la condanna al 
risarcimento del danno e alle restituzioni. 
2. L’azione tutela: 
a) i diritti contrattuali di una pluralità di consumatori e utenti che versano nei 
confronti di una stessa impresa in situazione identica, inclusi i diritti relativi 
a contratti stipulati ai sensi degli articoli 1341 e 1342 del codice civile4; 
b) i diritti identici spettanti ai consumatori finali di un determinato prodotto 
nei confronti del relativo produttore, anche a prescindere da un diretto 
rapporto contrattuale; 
c) i diritti identici al ristoro del pregiudizio derivante agli stessi consumatori 
e utenti da pratiche commerciali scorrette o da comportamenti 
anticoncorrenziali. […] 
 
(OMISSIS)

                                                 
4 Art. 1341 c.c., “Condizioni generali di contratto”. Le condizioni generali di contratto 
predisposte da uno dei contraenti sono efficaci nei confronti dell'altro, se al momento della 
conclusione del contratto questi le ha conosciute o avrebbe dovuto conoscerle usando 
l'ordinaria diligenza. 
In ogni caso non hanno effetto, se non sono specificamente approvate per iscritto, le 
condizioni che stabiliscono, a favore di colui che le ha predisposte, limitazioni di 
responsabilità, facoltà di recedere dal contratto o di sospenderne l'esecuzione, ovvero 
sanciscono a carico dell'altro contraente decadenze, limitazioni alla facoltà di opporre 
eccezioni, restrizioni alla libertà contrattuale nei rapporti coi terzi, tacita proroga o 
rinnovazione del contratto, clausole compromissorie o deroghe alla competenza dell'autorità 
giudiziaria. 
Art 1342 c.c., “Contratto concluso mediante moduli o formulari". Nei contratti conclusi 
mediante la sottoscrizione di moduli o formulari, predisposti per disciplinare in maniera 
uniforme determinati rapporti contrattuali, le clausole aggiunte al modulo o al formulario 
prevalgono su quelle del modulo o del formulario qualora siano incompatibili con esse, anche 
se queste ultime non sono state cancellate. Si osserva inoltre la disposizione del secondo 
comma dell'articolo precedente. 



Volumi già pubblicati: 
  
1. “Trascrizione del preliminare nelle compravendite immobiliari”. 

Le modifiche al Codice Civile introdotte dal D.L. 31.12/96 n. 669 convertito 
in Legge 28.02.97 n. 30. 
Atti del workshop tenuto il 6 marzo 1998. 
 

2. “La tutela delle invenzioni e dei modelli industriali”. 
Dal deposito delle domande di brevetto alla soluzione delle controversie.  
Atti del workshop tenuto il 27 novembre 1998. 

 
3. “Le clausole abusive nei contratti stipulati con i consumatori”. 

Atti del workshop tenuto il 22 aprile 1999. 
 

4. “Attuali problematiche dei marchi d’impresa”. 
Atti del workshop tenuto il 3 giugno 1999. 

 
5. “Marchi, denominazione geografiche e di fantasia, elementi e nuove 

tecnologie in genere nel settore vitivinicolo”. 
Atti del convegno tenuto il 30 giugno 2000 
 

6. “La tutela del Design nell’Unione Europea” 
 Atti del convegno tenuto il 30 marzo 2001 
 
7. “Le nuove forme di regolazione del mercato” 

Le Camere di Commercio arbitri dei rapporti imprese-consumatori. 
Atti del convegno tenuto il 5 ottobre 2001 
 

8. “Modello di contratto di agenzia per l’estero” 
 Modello di contratto per esportatori del settore mobile, elaborato a cura di 

Curia Mercatorum/Camera di Commercio di Treviso 
 

9. “Lo statuto della Nuova Società Europea” 
Atti del convegno tenuto il 18 ottobre 2002 
 



10. “Modello di contratto di distribuzione per l’estero” 
Modello di contratto per esportatori del settore del mobile, elaborato a cura di 
Curia Mercatorum/Camera di Commercio di Treviso 

 
11. “Modello di contratto internazionale di vendita” 

Modello di contratto per esportatori del settore del mobile, elaborato a cura di 
Curia Mercatorum/Camera di Commercio di Treviso 

 
12. “Il nuovo sistema concorsuale” 

Atti del convegno tenuto il 07 maggio 2004 
 
13. “La Metrologia legale come strumento di tutela della fede pubblica” 
 
14. “Modello di contratto per l’estero” 

Modelli di contratti di agenzia, di distribuzione e di vendita per esportatori del 
settore del mobile, elaborati a cura di Curia Mercatorum/Camera di Commercio 
di Treviso 
 

15. Responsabilità e regole nel governo dell’impresa 

 Atti del Workshop del 28 ottobre 2005 
 
16. “Modello di contratto di agenzia per l’estero” 

 Modello di contratto di agenzia, per esportatori del settore calzatura sportiva-
tessile-abbigliamento, a cura di Curia Mercatorum/Camera di Commercio di 
Treviso. 

 
17 “Contratto-tipo di Appalto di Lavori privati” 
 
 


